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Presentazione

Ci sembra naturale accogliere, nella collana dell’Assessorato dedicata ai materiali
di ricerca e di osservazione delle dinamiche sociali, questo importante contributo di
supporto all’attività delle associazioni e di volontariato della provincia di Mantova.
Il lavoro che presentiamo non è certo un rapporto di ricerca, ma uno strumento ma-
nualistico di orientamento nella legislazione, a volte molto complessa, che governa il
lavoro dei volontari. La richiesta, molto spesso enunciata, che proviene dal terzo set-
tore corrisponde ad una esigenza di semplicità nelle procedure, di alleggerimento del
carico burocratico che troppo spesso avvolge il lavoro appassionato di persone che
mal sopportano le strettoie delle leggi che si accavallano e dei diversi livelli di compe-
tenza. In attesa di rendere anche legislativamente più razionale e semplice l’attività di
volontariato ci sembra utile proporre questo strumento che facilita la comprensione
dell’assetto giuridico e che indirizza alla forma maggiormente adeguata da adottare
per svolgere al meglio le attività. Anche dal tipo di strumento giuridico adottato dipen-
de l’efficacia dell’azione di aiuto alla comunità, la capacità di sviluppare progetti per ac-
cedere a finanziamenti e risorse messe a disposizione dal settore pubblico o dalle fon-
dazioni bancarie. La conoscenza poi delle norme che regolano la vita interna delle as-
sociazioni ed il rapporto con gli altri soggetti è fondamentale per la stessa esistenza
delle realtà di volontariato anche come esempio di democrazia, di gestione corretta
delle risorse, di collaborazione e sviluppo di rete. Il lavoro di redazione è stato svolto
dagli operatori del Centro Servizi per il Volontariato di Mantova con cui la Provincia da
anni collabora per molte attività di servizio e per iniziative di coordinamento e di for-
mazione. Il testo qui presentato nasce quindi dal nucleo centrale dell’attività di servi-
zio e di supporto e si rivolge a tutte le realtà che operano sul territorio della provincia.
Un ringraziamento quindi è dovuto al Presidente, alla Giunta del CSVM ed ai compe-
tenti estensori dei testi.

FAUSTO BANZI
Assessore alle Politiche Sociali e Sanitarie

della Provincia di Mantova
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Premessa

L’idea di questo saggio è sorta a seguito delle risultanze emerse dal lavoro di con-
sulenza a favore delle associazioni del Terzo Settore svolto durante gli anni dagli ope-
ratori del Centro Servizi per il Volontariato Mantovano e dal funzionario della Provincia
di Mantova responsabile della tenuta della Sezione Provinciale del Registro Generale
Regionale del Volontariato e del Registro Provinciale dell’Associazionismo no profit e
di promozione sociale.
I bisogni emersi durante tale lavoro sono stati talmente variegati da causare più
volte una revisione delle finalità di questo lavoro: da un manuale pratico a un sag-
gio puramente teorico – giuridico alla finalità che poi è stata individuata, come de-
finitiva, da entrambi gli enti: un lavoro che facesse il punto sullo “strumento” as-
sociazione e che servisse, nel contempo, a familiarizzare la classe dirigente delle
associazioni mantovane con il linguaggio della legge.
La normativa delle Associazioni del Terzo Settore (dette anche Associazioni non
profit), infatti, si è sviluppata a partire dal 1991 con l’emanazione della L. n. 266
(“Legge quadro sul volontariato”). A partire da quel momento, l’attenzione del le-
gislatore si è focalizzata nel cercare il giusto equilibrio tra le esigenze, legittime,
delle associazioni di trovare i mezzi economici per sostenere la loro attività e le
esigenze, altrettanto legittime, dello Stato di non turbare l’economia di mercato
permettendo alle associazioni di svolgere attività che avrebbero potuto entrare in
regime di concorrenza con aziende o imprese ma a costi infinitamente minori.
Questo ha portato ad una legislazione cavillosa e complessa in cui, a seconda del
riconoscimento pubblico dato ad un’associazione, è applicabile un regime fiscale
piuttosto che un altro. Di conseguenza, la classe dirigente delle associazioni si è
sempre più focalizzata su tali tematiche tralasciando, spesso, di curare gli elemen-
ti di base per la corretta gestione dei propri enti.
Lo “strumento” associazione è rimasto in secondo piano, quasi che la sua disci-
plina fosse ormai scontata e non più degna di essere approfondita.
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L’idea di questo saggio è nata proprio nel momento in cui, nella nostra attività di
operatori alla consulenza ci siamo accorti che le associazioni mantovane erano
molto più consce di quello che, fiscalmente parlando, potevano o non potevano
fare piuttosto che dei contenuti del loro statuto.
Pensiamo allora che sia necessario rimettere al centro della visuale l’associazione,
la sua natura fondamentale, le sue regole di base, la sua identità.
Pensiamo che sia questo il vero problema da affrontare. Non che le regole fiscali
siano meno importanti. Ma già la nozione base di associazione contiene in sé i prin-
cipi che poi verranno declinati dalle leggi fiscali. È fondamentale, allora, sottolinear-
ne il significato e la valenza, e capire come si verbalizza un’assemblea prima di im-
pegnarsi nel discettare di deducibilità delle donazioni o nel capire se una determi-
nata attività sia, ai sensi di legge, un’attività commerciale marginale o meno.
Pertanto, la struttura di questo lavoro sarà articolata in una parte generale conte-
nente un’introduzione che spiegherà cosa è la legge e come essa viene (o me-
glio... dovrebbe) essere applicata e la disciplina legale delle associazioni, e una
parte specifica che analizza nel dettaglio alcune problematiche amministrative ge-
stionali come la gestione della compagine associativa (ossia dei soci) e la gestio-
ne del processo decisionale di un’associazione.

MASSIMILIANO ARTIOLI
Responsabile Servizio Consulenza e Sviluppo 

del Centro Servizi Volontariato Mantovano 
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PARTE PRIMA

La disciplina giuridica delle associazioni



CAPITOLO I

La disciplina del codice civile

SOMMARIO: 1. Cos’è un’associazione - 2. Il contratto di associazione - 3. Gli orga-
ni dell’associazione - 4. La responsabilità amministrativa delle associazioni: la ri-
voluzione del D.Lgs. n. 231/2001 - 5. Associazione riconosciuta e associazione
non riconosciuta come persona giuridica - 6. Le Fondazioni - 7. I Comitati

1. Cos’è un’associazione

Le associazioni sono delle istituzioni1 che prendono vita con la stipulazione di un
particolare tipo di contratto: il contratto di associazione. Perciò, prima di esamina-
re nel dettaglio tale tipo di contratto bisogna aver ben chiaro cosa sia, giuridica-
mente, un contratto2.
La definizione del contratto è contenuta nell’art 1321 c.c. il quale dispone che: “Il
contratto è l’accordo di due o più parti per costituire, regolare o estinguere tra
loro un rapporto giuridico patrimoniale”. L’art 1327, 1° comma, c.c. specifica che
“il contratto ha forza di legge tra le parti”.
La disciplina sul contratto in generale è contenuta nel Libro Quarto (“Delle obbli-
gazioni”) al titolo II (“Dei contratti in generale” articoli 1321-1469). Nell’ordina-

11

1 Le istituzioni sono delle organizzazioni collettive mediante le quali i privati perseguono scopi superindivi-
duali (Galgano F, 2003, 637).

2 In questo senso si è espressa ormai la quasi unanime giurisprudenza: Cassazione n. 89 del 13 gennaio
1976 la quale stabilisce “L’atto costitutivo e lo statuto di una persona giuridica hanno natura contrattuale
e sono sottoposti alle norme generali sui contratti, salve le deroghe imposte dai particolari caratteri del
contratto di associazione (o dell’atto di fondazione), con la conseguenza che essi vanno interpretati se-
condo le regole dell’art 1362 e seguenti del codice civile” (per la lettura integrale della sentenza si veda
Galgano F, 1997, 15 e seguenti). In questo senso anche Cassazione n. 579 del 1973; Cassazione n. 5192
del 1991; Tribunale di Milano 22 gennaio 1976; Pretura di Trapani 11 marzo 1991.



mento italiano un contratto, di qualunque tipologia, deve avere determinati requisiti
perché sia considerato valido. Tali requisiti sono contenuti nell’art 1325 c.c. e sono:

REQUISITI DEL CONTRATTO

L’ACCORDO DELLE PARTI LA CAUSA L’OGGETTO LA FORMA

Tutti i contratti, anche quello di associazione, devono possedere tali requisiti.

Un importante principio che regola la teoria generale del contratto, che ha vari ri-
svolti anche per la disciplina delle associazioni, è il principio della cosiddetta “au-
tonomia contrattuale”. 
Si è visto come il contratto costituisca, regoli o estingua rapporti giuridici sulla ba-
se della volontà delle parti. Per sottolineare il ruolo della volontà si parla di “auto-
nomia contrattuale” la quale viene intesa in due modi:

PRINCIPIO DELL’AUTONOMIA CONTRATTUALE

12

È l’incontro delle dichiara-
zioni di volontà di ciascuna
parte contrattuale (che, nel-
le associazioni sono i soci)

È la giustificazione econo-
mica – sociale dell’atto di
volontà delle parti contraen-
ti (nell’associazione coinci-
de con lo scopo)

È il diritto che il contratto
trasferisce da una parte al-
l’altra o la prestazione che
una parte contrattuale si
obbliga ad eseguire

È la modalità richiesta dal-
la legge attraverso cui de-
ve essere manifestato il
contratto perché abbia va-
lore legale

Nessuno può essere spogliato dei propri beni o essere co-
stretto ad eseguire prestazioni contro o indipendentemente
dalla propria volontà (art 1372 c.c. “il contratto non produ-
ce effetti rispetto ai terzi che nei casi previsti dalla legge”)

Le parti contrattuali possono disporre dei propri beni e
possono obbligarsi ad eseguire prestazioni a favore di altri.

– Libertà di scelta fra i diversi tipi di contratto previsti
dalla legge

– Libertà di determinare, entro i limiti imposti dalla legge,
il contenuto dei contratti (art 1322, 1° comma, c.c.)

– Libertà di concludere, nei limiti imposti dalla legge,
contratti non regolati dal codice civile (art 1322, 2°
comma, c.c.)

AUTONOMIA CONTRATTUALE

IN SENSO NEGATIVO

AUTONOMIA CONTRATTUALE

IN SENSO POSITIVO



A livello teorico, la tipologia di contratto nella quale generalmente viene ricondotta
l’associazione, viene definita tecnicamente come contratto plurilaterale (quindi neces-
sariamente con due o più contraenti) con comunione di scopo. Ciò significa che le
parti del contratto (ossia i membri dell’associazione) devono essere due o più di due
e, in ogni caso, le prestazioni di ciascuna di esse sono dirette al conseguimento di
uno scopo comune3 (art 1420 c.c.).
Oltre ad essere un contratto plurilaterale con comunione di scopo, il contratto di as-
sociazione viene definito anche come un contratto di organizzazione. Ciò significa che
il contratto costituisce un’organizzazione diretta a raggiungere lo scopo prefissato.

Punto determinante dell’associazione è il suo scopo. Ossia la ragione economi-
co - sociale per la quale i soci fondatori si legano l’un l’altro e decidono di co-
stituire l’associazione. Lo scopo, in pratica, risponde alla domanda: perché esi-
ste l’associazione?
Esso determina l’oggetto sociale (non è infatti ipotizzabile un oggetto associativo
non diretto al conseguimento dello scopo sociale). 
Lo scopo, lo vedremo in seguito a proposito delle Organizzazioni di Volontariato
e delle associazioni di Promozione Sociale, ha una rilevanza decisiva, assieme al-
l’oggetto sociale (ossia alle attività che concretamente i soci si impegnano a fare
per il raggiungimento dello scopo) perché delimita il campo di azione che un’as-
sociazione si dà e oltre il quale non è legittimata ad andare. In pratica lo scopo e
l’oggetto costruiscono un recinto che l’associazione non può valicare. 
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3 Il contratto associativo si distingue, in questo modo, dagli altri contratti cui si dà il nome di contratti di scam-
bio. Nei contratti di scambio le parti perseguono scopi contrapposti (ad esempio, nel contratto di compra-
vendita, lo scopo del compratore è l’acquisto della cosa, mentre quello del venditore è acquisire denaro
tramite la vendita della cosa). Nei contratti associativi, invece, le parti perseguono tutte lo stesso scopo
(Galgano F, 2003, 638).

LO SCOPO (la ragione ultima per la quale
viene costituita un’associazione) 

L’OGGETTO (le azioni che i soci si impe-
gnano a svolgere per il raggiungimento
dello scopo)

il campo di azioni consentite per l’associazione



Scopo e oggetto, inoltre, determinano la disciplina speciale (oltre a quella del codi-
ce civile) che deve essere applicata concretamente ad una singola associazione.
L’associazione si caratterizza per lo scopo di natura ideale o, comunque, di natu-
ra non economica (lo scopo ideale può essere di carattere culturale, filantropico,
assistenziale, sportivo, ricreativo, ecc.).
Questo può sembrare un punto in contrasto con la definizione del contratto e in
tal senso sia la giurisprudenza che la dottrina si sono impegnate a rendere coe-
rente la nozione di contratto di associazione con quella di contratto in generale. A
tal proposito si afferma che, pur essendo lo scopo del contratto di associazione
non economico, gli apporti che i soci si obbligano ad eseguire sono, tuttavia, sem-
pre economicamente valutabili4.
La dottrina sottolinea come “l’associazione persegue scopi, di regola, non egoisti-
ci e sempre non patrimoniali, ossia di natura extraeconomica”5.
In pratica le associazioni non devono né avere scopo di lucro, cioè non devo-
no avere lo scopo di destinare ai propri soci i proventi dell’attività economica
esercitata (come nelle società lucrative, ad esempio le Società per Azioni o le
Società a responsabilità limitata), né uno scopo mutualistico, cioè non devono
essere capaci di garantire ai soci dei vantaggi economici (come avviene per le
Società cooperative).
Questo, naturalmente, non vuol dire che un’associazione non possa svolgere del-
le attività economiche anche di natura commerciale per dotarsi delle risorse ne-
cessarie per il conseguimento dello scopo. 
Tali attività dovranno però essere, per forza di cose, sussidiarie all’attività istituzio-
nale, cioè all’attività essenziale dell’associazione, senza la quale è impossibile con-
seguire lo scopo ideale descritto dallo statuto. 
Conseguentemente la disciplina fiscale, che non è oggetto di questa trattazione e
a cui accenneremo soltanto, riserva alle associazioni una specifica categoria chia-
mata “Enti non commerciali di tipo associativo”.
La natura ideale dello scopo associativo non viene enunciata espressamente dal-
la legge ma ne è comunque presupposto universalmente accettato. 
Il codice civile declina tale principio vietando la restituzione dei contributi versa-
ti ai soci che abbiano comunque cessato di appartenere all’associazione (art 24
e 37 c.c.).

L’associazione si caratterizza, anche, per essere un’organizzazione collettiva a strut-
tura aperta. Ciò sta a significare che i nuovi membri delle associazioni possono,
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4 In tal senso Galgano F, 2003, 171, cita, a supporto, anche la sentenza del Tribunale di Savona del 18 gen-
naio 1982.

5 Messineo in Manuale di Diritto civile e commerciale, Milano 1958, 293 citato da Galgano F, 1997, 25. 



senza alcun limite, aggiungersi ai membri preesistenti senza che ciò implichi una
modificazione del contratto6. Vale, in questa caso, il principio7 enunciato dall’art
2520 c.c. secondo il quale: “la variazione del numero e delle persone dei soci
non importa modificazione dell’atto costitutivo”. 
Ciò è una deroga al principio generale che impone, in questi casi, lo scioglimen-
to del preesistente contratto per concluderne uno nuovo. A norma degli articoli
16 e 2518 c.c., l’atto costitutivo delle associazioni deve, a tal fine, indicare le “con-
dizioni per l’ammissione” dei nuovi membri.
In generale l’associazione8 ha dei rappresentanti (generalmente il Presidente o al-
tra figura a cui è attribuita la “legale rappresentanza”) che agiscono in nome e per
conto dell’associazione stessa e non degli associati. 
È tramite loro che l’associazione acquista diritti e assume obblighi e può stare in
giudizio sia come convenuta (ossia come soggetto chiamato in giudizio da un al-
tro soggetto) che come attrice (ossia come soggetto che promuove un giudizio
nei confronti di un altro soggetto).

2. Il contratto di associazione

L’associazione è, come si è visto, un contratto. Il contratto di associazione ha na-
tura consensuale: questo significa che il contratto si perfeziona e le parti assumo-
no la qualità di associati, per effetto delle manifestazioni di volontà espresse da
ciascun socio fondatore. 
Questo indipendentemente dall’avvenuta esecuzione dei conferimenti economi-
ci (ad esempio la quota sociale) che formano il patrimonio dell’associazione. 
Riemerge qui l’importanza, anche giuridica, dello scopo e dell’oggetto dell’asso-
ciazione: senza scopo e oggetto non c’è materia sulla quale possano essere
espresse le manifestazioni di volontà dei soci fondatori.
La forma che deve avere il contratto (forma dell’atto pubblico9 o della scrittura pri-
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6 Nelle società con scopo di lucro, invece, l’adesione di nuove parti al contratto è possibile solo a se-
guito di una deliberazione che modifica il contratto originario e solo nei limiti di questa deliberazione
(Galgano F, 2003, 639).

7 Questo principio si applica alle società cooperative e alle associazioni. 

8 Il discorso vale sia per le associazioni riconosciute che per le associazioni non riconosciute (in questo sen-
so Galgano F, 2003, 644 e 645). 

9 È atto pubblico il documento redatto da un pubblico ufficiale, normalmente un notaio, secondo le forma-
lità richieste dalla legge. L’atto pubblico fa piena prova della provenienza del documento dal pubblico uf-
ficiale che lo ha formato, nonché delle dichiarazioni delle parti e degli altri fatti che il pubblico ufficiale at-
testa essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti.



vata10) non si riferisce al contratto di associazione in sé considerato, ma è requi-
sito necessario per il riconoscimento (perciò è superflua per le associazioni che
non aspirino al riconoscimento) della personalità giuridica. A prova di ciò la giuri-
sprudenza ammette l’esistenza delle associazioni che non abbiano un atto costi-
tutivo scritto come ha chiarito la Corte di Cassazione con la sentenza n. 2601 del
14 aprile 1986: “La prova dell’esistenza di un’associazione può essere data an-
che per testi o per presunzioni”11.

Questo come regola generale. Vi sono poi condizioni imposte dalla legge perché
l’associazione possa usufruire di determinate agevolazioni fiscali o amministrative:
ad esempio, l’art 148 del Testo Unico Imposte sui Redditi (d.p.r. 917/1986 e suc-
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10 La scrittura privata è qualsiasi documento redatto per iscritto e sottoscritto dall’autore (o dagli auto-
ri) con firma autografa. La scrittura privata “fa piena prova, fino a querela di falso, della provenienza
delle dichiarazioni da chi l'ha sottoscritta se colui contro il quale è prodotta ne riconosce la sottoscri-
zione ovvero se questa è legalmente considerata come riconosciuta” (art. 2702 c.c.). La regola di
prova legale, però, non concerne la veridicità delle dichiarazioni stesse, che è sempre rimessa al li-
bero convincimento del giudice.

11 Per la lettura integrale della sentenza si rimanda a Galgano F, 1997, 172 e seguenti.

ITER DI COSTITUZIONE DI UN’ASSOCIAZIONE

Il gruppo di soci fondatori discute e determina lo SCOPO 
dell’ASSOCIAZIONE e l’OGGETTO dell’ATTIVITÀ SOCIALE

Una volta raggiunto l’accordo ciascun socio fondatore 
MANIFESTA LA SUA VOLONTÀ di aderire all’associazione

L’ASSOCIAZIONE È COSTITUITA

Se funzionale al raggiungimento dello scopo associativo, i soci fondatori 
predispongono (o fanno predisporre) il contratto di associazione 

secondo la forma ritenuta necessaria



cessive modificazioni) impone almeno la forma della scrittura privata registrata12

perché un’associazione possa usufruire delle agevolazioni previste per gli Enti Non
Commerciali di tipo associativo.
Spesso il contratto di associazione si scompone, materialmente, in due documen-
ti: l’atto costitutivo, che è la dichiarazione di volontà dei soci che fondano l’asso-
ciazione, e lo statuto, nel quale sono collocate le disposizioni sull’organizzazione
ed il funzionamento dell’ente. Nonostante la loro materiale separazione, i due do-
cumenti formano, giuridicamente, un atto unitario.

Requisiti di contenuto essenziali, senza i quali il contratto di associazione è nul-
lo, sono13:
– la descrizione dello scopo dell’associazione

– la descrizione delle condizioni per l’ammissione degli associati

– l’indicazione delle regole sull’ordinamento interno

– l’indicazione della denominazione dell’associazione

– la descrizione del patrimonio associativo

– la determinazione della sede sociale

Come si è accennato, il contratto di associazione è un contratto aperto e l’adesio-
ne successiva ha, giuridicamente, la medesima natura della originaria partecipa-
zione al contratto: il nuovo associato è, alla pari del socio fondatore, un contraen-
te del contratto di associazione. L’adesione si perfeziona, secondo i principi gene-
rali sulla formazione del contratto, nel momento dell’incontro delle dichiarazioni
di volontà dell’aderente e dell’associazione. Come accennato, proprio per questo
l’atto costitutivo, o lo statuto, deve indicare, a norma dell’art. 16 c.c., le “condizio-
ni per l’ammissione” degli associati.
L’adesione successiva si perfeziona nel momento in cui si incontrano la dichiara-
zione di volontà dell’aspirante socio e la dichiarazione di volontà dell’associazio-
ne. Di solito la competenza a decidere è assegnata, dallo statuto, all’organo am-
ministrativo dell’associazione.
Non esiste un diritto ad essere associato da parte dell’aspirante socio. Il sopra ci-
tato articolo 16 del codice civile viene comunemente interpretato come norma
giuridica che rende inammissibili clausole che vietino nuove adesioni o, al contra-
rio, permetta a chiunque l’ammissione. In altre parole, l’art. 16 non impone all’as-
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12 La scrittura privata registrata non è altro che una scrittura privata per la quale è stata pagata l’imposta di
registro. Il pagamento dell’imposta ha, come effetto, quello di far annotare la scrittura privata in appositi
elenchi che certificano la data certa dell’atto (art 2704 c.c.) e la sua esistenza.

13 Questi requisiti sono prescritti per le associazioni riconosciute, ma si applicano, per analogia, anche
alle associazioni non riconosciute. In tal senso Enti Non Profit n. 12/2005. Infra par. 5.



sociazione di accettare sempre e comunque la domanda di adesione di persone
che dimostrino di possedere i requisiti richiesti dallo statuto associativo.
Il rigetto della domanda deve essere motivato perché altrimenti l’ammissione dei
nuovi membri sarebbe soggetta ad un’inaccettabile arbitrio da parte degli ammi-
nistratori dell’associazione. Ma la mancanza di motivazione ha valore solo all’interno
dell’associazione in quanto configura i caratteri di un provvedimento illegittimo ema-
nato dagli amministratori dell’associazione che, al limite, espone gli amministratori
stessi alle sanzioni che la legge o lo statuto prevedono nel caso di violazione dei lo-
ro doveri. Nei confronti dell’associato l’accettazione o il rigetto rimangono atti di auto-
nomia contrattuale dell’associazione e come tali insuscettibili di riesame giudiziario.
In tal senso un’importante massima della Corte di Cassazione (Cassazione n.
5192 del 199114).

I diritti (ad esempio il diritto di fruire dei servizi dell’associazione) e gli obblighi (ad
esempio l’obbligo di versare i contributi) degli associati trovano la loro fonte nel con-
tratto di associazione. È possibile che il contratto rimetta agli organi dell’associazio-
ne la determinazione periodica delle modalità di esercizio dei diritti o delle modali-
tà di adempimento degli obblighi da esso previsto.

È pacificamente accolto il principio di uguaglianza dei soci delle associazioni: essi
debbono avere parità di diritti e di doveri. Questo perché un’associazione si costi-
tuisce fra persone accomunate da un medesimo interesse o animate da uno stes-
so ideale. Tuttavia, spesso i contratti introducono delle clausole che prevedono
delle disuguaglianze fra gli associati (ad esempio molte associazioni distinguono
diverse categorie di soci). La dottrina cita, comunemente, esempi di alcune disu-
guaglianze che sono certamente illecite:

– la clausola che attribuisce a determinati associati, a titolo di diritto privilegiato,
la carica di amministratore

– la clausola che priva determinate categorie di associati del diritto di voto

– la clausola che attribuisce agli appartenenti ad altre categorie un voto plurimo

– la clausola che attribuisce a ciascun associato un numero di voti proporziona-
le all’entità del conferimento

– la clausola che preclude a determinate categorie di associati l’elettorato passi-
vo per le cariche direttive15

All’associato è riconosciuta la facoltà di recedere dal contratto (ossia di sciogliere
il vincolo che lo unisce agli altri associati). Questo in deroga al principio sancito
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14 Galgano F, 2003, 180 e seguenti.

15 Ibidem, 649.



dall’art 1372 c.c. per il quale “il contratto non può essere sciolto che per mutuo
consenso”. La deroga si giustifica come tutela al diritto di libertà di associazione
(sancito dall’art. 18 della Costituzione).
Il recesso è un atto unilaterale16 messo in atto dal singolo socio e produce i suoi
effetti indipendentemente da ogni accettazione da parte dell’associazione.
Giurisprudenza e dottrina distinguono il recesso cosiddetto “ad nutum” (cioè sen-
za giusta causa: quando cioè non si è verificato un mutamento della situazione in
cui versa il socio tale che il socio non possegga più le condizioni prescritte dallo
statuto per l’ammissione all’associazione) dal recesso cosiddetto “per giusta cau-
sa” (quando tali condizioni siano cambiate).
Nel primo caso viene ritenuto applicabile a tutte le associazioni la norma dell’art
24, 2° comma c.c. la quale prescrive: “L’associato può sempre recedere dall’as-
sociazione se non ha assunto l’obbligo di farne parte per un tempo determina-
to. La dichiarazione di recesso deve essere comunicata per iscritto agli ammini-
stratori e ha effetto con lo scadere dell’anno in corso, purché sia fatta almeno
tre mesi prima”17.
Nel secondo caso il recesso avrà, invece, efficacia immediata18.

L’esclusione dell’associato (ossia la risoluzione del contratto di associazione), al
contrario del recesso, è subordinata (art 24, 3° comma c.c.) alla ricorrenza di gra-
vi motivi. 
Con tale norma il codice civile non specifica quando ricorrano i gravi motivi ma
vuole impedire l’esclusione arbitraria e insindacabile. In pratica riconosce all’asso-
ciato il diritto alla permanenza all’interno dell’associazione19. La ricorrenza dei gra-
vi motivi deve essere determinata, di volta in volta, dal giudice al quale, eventual-
mente, il socio escluso si rivolge.
In genere la giurisprudenza considera alla stregua di un grave motivo il mancato
pagamento della quota sociale e la violazione dell’obbligo di collaborazione a cui
ogni socio è sottoposto. La sentenza della Corte di Cassazione n. 579 del 2 mar-
zo 197320 dispone che: “L’espressione del dissenso eccede i limiti del diritto di
critica ai deliberati dell’associazione ed integra gli estremi dei gravi motivi che le-
gittimano l’esclusione quando l’associato esprime la propria critica non solo al-
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16 L’atto unilaterale è un atto giuridico posto in essere da una sola persona che si perfeziona all’atto del-
la sua dichiarazione ma che produce effetti, sempre sul piano giuridico, una volta che la dichiarazio-
ne viene recepita da terzi.

17 In questo senso Tribunale di Palermo 9 agosto 1985 (Galgano F,1997).

18 In questo senso Tribunale di Pavia 19 febbraio 1980 (Ibidem, 190).

19 Ibidem, 190.

20 Ibidem, 192.



l’interno dell’associazione, ma anche all’esterno di essa, e sollecita adesione al-
la propria protesta anche da parte di terzi estranei all’associazione”.
La deliberazione di esclusione deve essere motivata. 
La motivazione deve enunciare, in modo specifico, un fatto determinato o una se-
rie di fatti determinati che vengono ascritti all’associato e valutati come integranti
l’estremo dei “gravi motivi” richiesti per l’esclusione dall’associazione. 
Contro la deliberazione di esclusione l’associato escluso può ricorrere all’autorità giu-
diziaria per il suo annullamento entro, a pena di decadenza, 6 mesi dal giorno in cui
gli è stato notificato il provvedimento di esclusione (art 24, 3° comma c.c.21). 
L’associato può anche chiedere la condanna dell’associazione al risarcimento del
danno che egli provi aver subito a causa dell’illegittimo provvedimento.
Molto spesso gli statuti prevedono alcune clausole che permettono agli associati
di ricorrere ad un organo di giustizia interna all’associazione (spesso denominato
“Collegio dei Probiviri”) competente a decidere sulle delibere di esclusione pre-
cedentemente adottate da altri organi sociali. 
In relazione a tali clausole la giurisprudenza si è interrogata sulla loro natura (se
riconoscerne cioè la natura di clausola compromissoria22) e, conseguentemente,
sulla loro efficacia. 
In particolare si è dibattuto se tali clausole siano legittimate ad impedire il succes-
sivo ricorso al giudice del socio escluso secondo la norma dell’art 24, 3° comma
c.c.. La dottrina ha evidenziato, a proposito, che la decisione dell’organo di garan-
zia costituisce solo una delle fasi di formazione dell’atto di esclusione. 
In altre parole: il provvedimento di esclusione diventa efficace solo nel momento
in cui viene confermato dall’organo di garanzia. Tale orientamento dottrinale è sta-
to confermato a livello giurisprudenziale anche se non è ancora stato fatto proprio
dalla Corte di Cassazione23.
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21 La Giurisprudenza ritiene applicabile tale norma anche alle associazioni non riconosciute come perso-
ne giuridiche (Corte di Cassazione, n. 1498 del 2 aprile 1978; Galgano F, 1997, 197.

22 La clausola compromissoria è una clausola che devolve ad arbitri la risoluzione di eventuali controver-
sie derivanti dall’applicazione del contratto in cui essa è contenuta. L’arbitrato è, a sua volta, un proce-
dimento stragiudiziale (cioè che avviene senza ricorrere al processo ordinario davanti al giudice) nel
quale persone terze rispetto alle parti contrattuali (terzi), che si individuano mediante un provvedimen-
to denominato “lodo”, decidono la soluzione ritenuta più appropriata ad una determinata controver-
sia di natura contrattuale. Proprio per questo si è acceso il dibattito: molto spesso, infatti, gli statuti
prevedono che gli organi di garanzia siano nominati all’interno dell’associazione (cosa che impedi-
rebbe la creazione di un collegio arbitrale che, per sua natura è formato da persone terze rispetto al-
le parti in causa).

23 Corte di Appello di Roma (8 luglio 1991): “La decisione del Collegio dei Probiviri di un’associazione non
riconosciuta, integrato dagli ex presidenti dell’associazione, non ha natura di lodo arbitrale, in quanto il
Collegio è organo dell’associazione che difetta del requisito di terzietà” (Galgano F, 1997, 201).



L’associazione si estingue per le cause previste dall’atto costitutivo (ad esempio la
scadenza di un termine), per deliberazione dell’assemblea degli associati, per il
raggiungimento del suo scopo o per la sopraggiunta impossibilità di conseguirlo,
per il venir a mancare di tutti gli associati. 
Il verificarsi di una causa di estinzione colloca l’associazione in stato di liquidazio-
ne (art 30 c.c.): i liquidatori (nominati dall’assemblea o dal presidente del tribu-
nale) provvedono ad esigere i crediti e a pagare i debiti, previa vendita, se occor-
re, dei beni dell’associazione. 
Solo quando i debiti siano stati adempiuti si determina la vera e propria estinzio-
ne dell’associazione24.

3. Gli organi dell’associazione

L’organizzazione dell’associazione si articola in vari organi che hanno la funzione
di dare attuazione al contratto di associazione, ciascuno nel proprio ambito di
competenza. 
Gli associati compongono l’assemblea; a questa si affianca, necessariamente, un
altro organo formato dagli amministratori (amministratore unico o consiglio d’am-
ministrazione; di solito tale organo viene denominato “Consiglio Direttivo”). Spes-
so è, inoltre, richiesto da leggi speciali che lo statuto di un’associazione determi-
ni le norme di attribuzione della legale rappresentanza25 in capo ad uno dei soci
che viene universalmente chiamato “Presidente”. 
Ciò deriva dal fatto che l’associazione, essendo un soggetto giuridico che non ha
fisicità, deve individuare, al suo interno, un socio che possa stare fisicamente in
giudizio o possa materialmente firmare atti giuridici che impegnino l’associazione. 
Il Presidente molto spesso, ma non universalmente, viene nominato dall’organo
amministrativo.
Se lo statuto lo prevede, oltre questi organi sociali possono esserci uno o più or-
gani di controllo (di solito denominati “Collegio dei Probiviri” e “Collegio dei Re-
visori dei Conti”, con funzioni, rispettivamente, di organo di giustizia interna e or-
gano di controllo dell’attività amministrativa del Consiglio Direttivo).
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24 Se residua un avanzo attivo, questo è devoluto secondo lo statuto o secondo le deliberazioni dell’as-
semblea o, in mancanza, è destinato dalla pubblica autorità ad altri enti che perseguono scopi analo-
ghi (art 31 c.c.). Si deve ritenere esclusa una ripartizione del residuo attivo fra gli associati superstiti,
incompatibile con la natura ideale e non economica degli scopi dell’associazione.

25 La legale rappresentanza è il dovere, conferito per legge o per contratto ad un soggetto, di rappresen-
tanza nell’interesse del rappresentato.



L’assemblea degli associati è organo sovrano necessario dell’associazione. La Corte
di Cassazione in questo senso è stata molto chiara (sentenza n. 5791 del 3 novem-
bre 198126: “Nonostante la disposizione di cui all’art 36 c.c. secondo la quale le
associazioni non riconosciute sono regolate dagli accordi degli associati, queste si
modellano, in virtù di un principio generale e costante, secondo una struttura or-
ganizzativa che non può prescindere dall’esistenza, accanto agli organi esecutivo
e rappresentativo, di un organo deliberante (assembleare) formato da tutti gli as-
sociati. È pertanto nulla la clausola statutaria in forza della quale una associazione
non riconosciuta sia priva di una assemblea degli associati”.
L’assemblea ha una competenza imprescindibile ed inderogabile per alcune mate-
rie, come le modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto, la nomina e la revoca
degli amministratori, l’approvazione del bilancio annuale, lo scioglimento anticipato
dell’associazione. Altre materie, relative agli indirizzi generali ed ai programmi dell’as-
sociazione, possono essere riservate alla sua competenza dallo statuto. All’organo
amministrativo, per contro, deve ritenersi riservata una competenza esclusiva per ciò
che attiene alle decisioni operative, relative al compimento di singoli atti.

L’assemblea è convocata dagli amministratori: deve essere convocata almeno una
volta all’anno, per l’approvazione del bilancio, e “quando se ne ravvisa la necessità”.
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26 Galgano F, 1997, 89.

STRUTTURA BASE DI UN’ASSOCIAZIONE
(secondo il modello più diffuso sul territorio mantovano)

ASSEMBLEA
(Organo sovrano necessario dell’Associazione. È composta dai soci dell’Associazione)

elegge

elegge

CONSIGLIO DIRETTIVO
(Organo esecutivo necessario dell’Associazione. È composto dagli amministratori nominati dall’Assemblea)

PRESIDENTE
(Organo sociale necessario a cui è attribuita la legale rappresentanza dell’Associazione)
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La convocazione dell’assemblea può essere promossa da almeno 1/10 degli as-
sociati con “richiesta motivata” (art 30 c.c.). La riunione degli associati in assem-
blea è necessaria condizione di validità delle deliberazioni: lo statuto non può so-
stituire il metodo dell’assemblea con il sistema del referendum, né il singolo as-
sociato può esprimere il suo voto per corrispondenza.
Gli associati dispongono di un solo voto: le disposizioni statutarie difformi da que-
sto principio sono da considerarsi nulle27. È ammessa la rappresentanza degli asso-
ciati in assemblea (salvo che lo statuto lo impedisca) da parte di altri associati (ma
non da estranei né dagli amministratori) attraverso l’istituto della delega scritta.
Le deliberazioni assembleari debbono “constare da verbale”28. Il verbale di as-
semblea ha la natura di dichiarazione di scienza29 ed è redatto da notaio o dal se-
gretario dell’assemblea. Nel caso l’associazione non abbia provveduto a verbaliz-
zare non vi sono conseguenze irreparabili dato che la giurisprudenza ammette la
prova della deliberazione con qualsiasi mezzo. In particolare la Corte di Cassazio-
ne ha stabilito, con sentenza n. 5791 del 3 novembre 1991 che: “le deliberazio-
ni assembleari possono essere provate anche per testimoni”. Chiaramente, in as-
senza di verbale, la prova della deliberazione può divenire alquanto ardua.
Sono annullabili le deliberazioni dell’assemblea “contrarie alla legge, all’atto co-
stitutivo o allo statuto” (art 23 c.c.)30. Possono esperire la relativa azione di annul-
lamento (davanti al giudice) gli organi dell’associazione (amministratori e probivi-
ri), qualunque associato e, infine, il pubblico ministero (ma limitatamente alle delibe-
razioni contrarie all’ordine pubblico o al buon costume).

27 Art 2375 c.c. in materia di società ma analogicamente applicabile anche alle associazioni (in questo
senso Galgano F, 2003, 657).

28 Art 2375 c.c. in materia di società ma analogicamente applicabile anche alle associazioni (in questo
senso, Ibidem, 657).

29 Le dichiarazioni di scienza sono atti con i quali il soggetto dichiara di avere conoscenza di un fatto giu-
ridico. Il loro effetto è quello di provare l’esistenza di fatti giuridici, di per sé costitutivi o modificativi o
estintivi di rapporti.

30 La disciplina da applicare alle deliberazioni invalide è quella dell’annullabilità del contratto, in deroga
al principio generale (art 1418 c.c.) della nullità dell’atto giuridico contrario a norme imperative (ossia
norme non derogabili per volontà delle parti contrattuali). La nullità è la categoria di invalidità contrat-
tuale di tipo generale, mentre l’annullabilità ha un carattere speciale e ricorre solo quando è espres-
samente prevista dalla legge. Chiunque, anche se non parte contrattuale, può chiedere la dichiarazio-
ne di nullità di un contratto purché dimostri di avervi un interesse ((art 1421 c.c.). L’annullamento può
invece essere chiesto solo dalla parte a favore della quale è prevista l’annullabilità (art 1441, comma
1°, c.c.). La nullità può essere rilevata d’ufficio dal giudice (art 1421 c.c.) mentre l’annullabilità può es-
sere pronunciata dal giudice solo su domanda o eccezione dell’interessato. L’azione di nullità è impre-
scrittibile mentre l’azione di annullamento ha una prescrizione fissata in 5 anni (art 1442, 1° comma,
c.c.). Di fondamentale importanza è sottolineare che la sentenza che dichiara la nullità di un contrat-
to opera retroattivamente (art 1422, 4° comma, c.c.) mentre la sentenza di annullamento opera re-
troattivamente tra le parti ma non pregiudica i diritti acquisiti dai terzi in buona fede (art 1445 c.c.).



Come si è visto in precedenza, gli amministratori delle associazioni non riconosciute so-
no personalmente responsabili per le obbligazioni assunte dall’associazione. Gli ammi-
nistratori sono, inoltre, responsabili del loro operato nei confronti dell’associazione: deb-
bono risarcire il danno che abbiano, con l’inadempimento dei doveri inerenti la loro ca-
rica, cagionato all’associazione. È però esente da responsabilità, l’amministratore che
non ha partecipato all’atto che ha causato il danno purché abbia fatto constare a verba-
le il proprio dissenso (art 18 c.c.). La relativa azione in giudizio è deliberata dall’assem-
blea ed è esercitata dai nuovi amministratori (o dai liquidatori). La responsabilità degli
amministratori ha natura di responsabilità contrattuale: agli amministratori deve poter es-
sere imputato, oltre al danno cagionato dalla loro condotta, lo specifico inadempimen-
to (o l’adempimento negligente) di un obbligo imposto dalla legge o dallo statuto e, al-
tresì, che il danno subito dall’ente sia (ex art 1223 c.c.) “conseguenza immediata e di-
retta” dell’inadempimento. Sugli amministratori incombe, più in generale, la responsa-
bilità per ogni fatto illecito che, nell’esercizio delle loro funzioni, abbiano commesso a
danno di terzi o di singoli associati. L’art 2043 c. c. disciplina il fatto illecito (detto anche
responsabilità aquiliana o responsabilità extracontrattuale) e dispone che: “Qualunque
fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha
commesso il fatto a risarcire il danno”.

4. La responsabilità amministrativa delle associazioni: la rivoluzione
del D.Lgs. n. 231/2001

Il Decreto Legislativo n. 231/2001 ha introdotto, per la prima volta in Italia, una
forma di responsabilità degli enti collettivi (tra cui le associazioni) per i reati
commessi da persona fisica nell’interesse o a vantaggio dell’ente medesimo.
Fino ad allora vigeva il principio “societas delinquere non potest” (le società non pos-
sono compiere reati) tradotto, nella Costituzione della Repubblica, nell’art 27 (princi-
pio della personalità della responsabilità penale).
Il meccanismo configurato dal D.Lgs. n. 231/2001 è piuttosto complesso. Perché
si configuri responsabilità dell’associazione è necessario sia stato commesso uno
dei reati elencati nel Decreto stesso: a) Delitti contro la pubblica amministrazio-
ne; b) Reati societari; c) Reati di terrorismo e di eversione dell’ordine pubblico; d)
Reati di abuso del mercato; e) Reati contro la personalità individuale; f) Reati tran-
snazionali; g) Reati contro la fede pubblica. I reati che non rientrano in queste ti-
pologie non danno luogo a responsabilità amministrativa delle associazioni. Chia-
ramente la gran parte dei reati sopra descritti non interessa, di norma, un’associa-
zione. Tuttavia esistono, tra i delitti contro la Pubblica Amministrazione, due reati
che potrebbero interessare questo mondo:

– truffa in danno dello Stato (al fine di realizzare un ingiusto profitto si sono posti in
essere degli artifici o dei raggiri tali da indurre in errore o arrecare danno allo stato)
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– truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (quando la truf-
fa è diretta a conseguire indebitamente erogazioni pubbliche)

Come si è detto la realizzazione di uno dei reati indicati nel paragrafo preceden-
te costituisce presupposto necessario per l’imputazione dell’associazione.
Presupposto necessario ma non sufficiente. Perché un ente (tra cui le associazio-
ni) sia responsabile occorre che il fatto sia stato commesso:

a) nel suo interesse o a suo vantaggio31 ex art 5 D. Lgs. n. 231/2001

b) l’autore del reato sia un soggetto in posizione cosiddetta “apicale”32 o sia un
cosiddetto “sottoposto”33 ex art 5 D. Lgs. n. 231/2001

c) il reato deve essere commesso con colpa dell’ente (intesa come colpa dell’ente
di non avere sviluppato idonei modelli di organizzazione, gestione e controllo che
potevano impedire la commissione del reato) ex art 6 D. Lgs. n. 231/200134
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31 La nozione di “interesse” ha una connotazione soggettiva verificabile ex ante (ossia prima che il reato
sia compiuto); al contrario la nozione di vantaggio ha una connotazione oggettiva verificabile ex post
(ossia dopo che il reato viene compiuto).

32 Persone che rivestono posizioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una
sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercita-
no, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso.

33 Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali.

34 I modelli organizzativi descritti dalla legge sono contenuti nell’art 6 (per quanto riguarda soggetti che rive-
stono posizioni apicali) e 7 (per i soggetti cosiddetti sottoposti). L’art 6 D. Lgs. n. 231/2001 dispone che:
“1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a) (cioè le
persone che rivestono posizione apicale”, l'ente non risponde se prova che: a) l'organo dirigente ha
adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; b) il compito di vigilare sul funzio-
namento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organi-
smo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; c) le persone hanno commesso il
reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione; d) non vi è stata insuf-
ficiente o omessa vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).

2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui
alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: a) individuare le attività
nel cui ambito possono essere commessi reati; b) prevedere specifici protocolli diretti a program-
mare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; c) in-
dividuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei rea-
ti; d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul fun-
zionamento e l'osservanza dei modelli; e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare
il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al
comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli
enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formu-
lare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svol-
ti direttamente dall'organo dirigente.



Per rendere più semplice la comprensione del meccanismo di responsabilità a cui
è sottoposto l’ente si propone il seguente schema: 
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5. È comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per
equivalente”.

Del pari, l’art 7 D. Lgs. n. 231/2001 dispone che: “Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lette-
ra b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza de-
gli obblighi di direzione o vigilanza.
In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestio-
ne e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.
Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione nonché al tipo di
attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a sco-
prire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.
L’efficace attuazione del modello richiede: a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stes-
so quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mu-
tamenti nell'organizzazione o nell'attività; b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato
rispetto delle misure indicate nel modello”.

PRESUPPOSTO
viene commesso uno dei reati sopra elencati

RESPONSABILITÀ DELL’ENTE
L’Ente viene considerato responsabile quando

L’ENTE NON È RESPONSABILE quando

Il fatto sia stato commesso nel suo
INTERESSE o a suo VANTAGGIO

Il fatto è stato commesso da un
SOGGETTO CHE RIVESTE FUNZIO-
NI APICALI o da un soggetto SOTTO-
POSTO alla direzione o alla vigilanza
di un soggetto apicale

Chi ha commesso il fatto ha agito nel-
l’interesse esclusivo proprio o di terzi

L’ente si è dotato di un sistema orga-
nizzativo di gestione e controllo con-
forme a quanto disposto dagli art 6 e
7 D. Lgs. n. 231/2001

Il fatto sia stato commesso con COL-
PA dell’Ente (che non si è dotato di
un modello organizzativo idoneo a
prevenire il reato)



L’art 9 del Decreto Legislativo dispone che le sanzioni a cui sono sottoposti gli en-
ti riconosciuti responsabili sono:

– sanzione pecuniaria

– sanzione interdittiva (interdizione dall’esercizio dell’attività; sospensione o re-
voca di autorizzazioni, licenze e concessioni funzionali alla commissione del-
l’illecito; divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione; esclusione da
agevolazione, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelle
già concesse; divieto di pubblicizzare beni o servizi)

– confisca

– pubblicazione della sentenza

In particolare la sanzione pecuniaria viene sempre applicata secondo un compli-
cato meccanismo che prevede la sua commisurazione in quote (che non posso-
no essere in numero inferiore a 100 e superiore a mille) ciascuna delle quali con
un valore che varia da circa € 258,2 a circa € 1.549,37. Con il che si deduce che
la sanzione minima è di € 25.820 e quella massima è di € 154.937.

5. Associazione riconosciuta e associazione non riconosciuta come
persona giuridica

La disciplina specificamente dedicata alle associazioni è, si è visto, contenuta nel Li-
bro Primo (“Delle persone e della famiglia”) al Titolo II (“Delle persone giuridiche”),
capo I, II e III (allegato 1, Il diritto: nozioni fondamentali per non averne paura ).
Il codice civile distingue fra associazioni riconosciute come persone giuridiche
(artt. 1235, 14 e seguenti) e associazioni non riconosciute come persone giuridi-
che (artt. 36 e seguenti).
Le associazioni conseguono il riconoscimento della personalità giuridica in virtù
dell’iscrizione nel registro delle persone giuridiche, tenuto dalle Prefetture (art 1
d.p.r. n. 361/2000) o, se sono destinate ad operare in ambito regionale e nelle
materie di competenza delle Regioni36, in virtù dell’iscrizione nel registro delle
persone giuridiche tenuto dalla Regione in cui è stabilita la sede sociale (art 7
d.p.r. n. 361/2000 e d.p.r. n. 616/1977). L’associazione, per poter essere iscritta,
deve costituirsi mediante atto pubblico, deve dimostrare di disporre di un patri-
monio di per sé sufficiente al raggiungimento dello scopo e deve sottoporre al
controllo pubblico l’atto costitutivo e lo statuto (e le loro successive modificazio-
ni) perché ne accerti la conformità alla legge.
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35 Tale articolo è stato abrogato dal d.p.r. n. 361/2000.

36 Le materie di competenza regionale sono individuate dall’art. 117 Cost.



La domanda per il riconoscimento della personalità giuridica va presentata alla
Prefettura nella provincia dove è stabilita la sede dell’associazione o presso il com-
petente ufficio regionale (se lo scopo dell’associazione si esaurisce nell’ambito di
una sola regione).
Le differenze fra associazioni riconosciute e non riconosciute consistono, fonda-
mentalmente, nella responsabilità personale degli amministratori per le obbliga-
zioni (ad esempio i debiti) assunte in nome dell’associazione. Con il riconosci-
mento dell’associazione gli amministratori non possono essere ritenuti personal-
mente responsabili per le obbligazioni assunte in nome dell’associazione: i credi-
tori dell’associazione possono esercitare i loro diritti solo verso il patrimonio del-
l’associazione stessa. 
Gli amministratori delle associazioni non riconosciute, al contrario, sono conside-
rati personalmente responsabili (con i loro patrimoni personali) delle obbligazio-
ni assunte in nome dell’associazione nel caso in cui il fondo comune non basti a
soddisfare i diritti dei creditori dell’associazione. Per i soci non amministratori, in-
vece non è prevista responsabilità come chiarisce la Corte di Cassazione con sen-
tenza n. 1022 del 16 febbraio 197937: “L’associazione non riconosciuta, pur non
essendo dotata di personalità giuridica, è configurata dall’ordinamento come
soggetto di diritto distinto dagli associati. Costoro, in particolare, non sono re-
sponsabili delle obbligazioni dell’associazione”.
La giurisprudenza unanime riconosce che il contratto di associazione è uno e che
la disciplina dettata dal codice civile per le associazioni dotate di personalità giu-
ridica è applicabile, in via analogica (a parte quelle norme caratterizzanti, appun-
to, la “personalità giuridica”) anche alle associazioni non dotate di personalità giu-
ridica. Esemplare in questo senso la sentenza del Tribunale di Milano del 10 apri-
le 197438 la quale chiarisce: “l’associazione riconosciuta e l’associazione non ri-
conosciuta appartengono ad un unico tipo contrattuale, con la conseguenza che
le norme dettate per l’una, che prescindano dal riconoscimento, sono diretta-
mente applicabili all’altra”.

6. Le Fondazioni

La fondazione può essere definita come la stabile organizzazione predisposta per la
destinazione di un patrimonio privato ad un determinato scopo di pubblica utilità. An-
che la fondazione, come l’associazione, si colloca nel novero delle istituzioni.
L’atto costitutivo della fondazione non è un contratto, ma un atto unilaterale. 
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37 Galgano F, 1997, 69.

38 Ibidem, 91.



Un atto unilaterale è una dichiarazione di volontà39 di una sola parte, che produ-
ce, ma solo nei casi espressamente consentiti dalla legge, effetti giuridici in virtù
della sola dichiarazione di volontà del fondatore. 
L’atto costitutivo della fondazione conserva la propria struttura di atto unilaterale
anche quando venga formato da più persone (si avrà, in questo caso, una plura-
lità di atti unilaterali).
L’atto di fondazione ha un duplice contenuto: è, in primo luogo, un atto di dispo-
sizione del patrimonio con il quale un privato (il fondatore) si spoglia, definitiva-
mente e irrevocabilmente, della proprietà di suoi beni che destina ad uno scopo
di pubblica utilità; è, in secondo luogo, un atto di organizzazione con il quale il
fondatore predetermina la struttura organizzativa che dovrà provvedere alla realiz-
zazione dello scopo di pubblica utilità.
La fondazione può essere costituita per atto fra vivi (per il quale è richiesta la for-
ma dell’atto pubblico), oppure per testamento (l’atto di fondazione diventerà ef-
ficace solo al momento della successione).

Il fondatore non partecipa, in quanto tale, all’esecuzione dell’atto di fondazione.
L’esecuzione dell’atto di fondazione è affidata esclusivamente agli amministratori
e rappresenta, per loro, l’adempimento di un ufficio: essi sono vincolati, nel di-
sporre dei beni della fondazione, al perseguimento dello scopo assegnato dal fon-
datore; solo l’autorità pubblica può modificare la destinazione del patrimonio (art.
28, 3° comma c.c.). 
Gli amministratori delle fondazioni, al contrario dei loro omologhi delle associazio-
ni, determinano a proprio piacimento i criteri che ritengono più opportuni per
l’amministrazione del patrimonio e per la sua destinazione allo scopo. La loro ca-
rica può essere a vita. 
Il controllo dell’autorità pubblica è un controllo di legittimità: essa non può inter-
venire fino a che gli amministratori non abbiano violato lo statuto della fondazio-
ne o la legge o non abbiano agito in difformità dello scopo della fondazione (art
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39 La dichiarazione di volontà è un atto giuridico. L’atto giuridico è una sottocategoria del fatto giuridico.
È fatto giuridico ogni accadimento, naturale o umano (frutto di un comportamento umano consape-
vole e volontario) al verificarsi del quale l’ordinamento giuridico ricollega un qualsiasi effetto giuridico,
costitutivo, modificativo o estintivo di rapporti giuridici (ogni rapporto fra gli uomini regolato dal diritto
oggettivo, cioè da una norma generale ed astratta). L’atto giuridico è un atto destinato a produrre ef-
fetti giuridici: perché essi possano produrre effetti non basta, come per i fatti giuridici, la capacità na-
turale di intendere e di volere, occorre anche la legale capacità di agire (la capacità di agire è l’attitu-
dine del soggetto a compiere atti giuridici con i quali acquistare diritti o assumere doveri; si distingue
dalla capacità giuridica che è l’attitudine dell’uomo ad essere titolare di diritti e di doveri). L’atto giuri-
dico può essere una dichiarazione di scienza (che, come si è visto, è l’atto con il quale un soggetto
dichiara di avere conoscenza di un fatto giuridico) oppure può essere una dichiarazione di volontà. La
dichiarazione di volontà è un atto giuridico con il quale un soggetto vuole che si produca un determi-
nato effetto giuridico.



25 c.c.). Quando le disposizioni contenute nell’atto di fondazione non possono
attuarsi, l’autorità governativa sostituisce gli amministratori.
L’autorità governativa annulla, sentiti gli amministratori, le deliberazioni contrarie a
norme imperative, all’atto di fondazione, all’ordine pubblico e al buon costume.
L’autorità governativa può sciogliere l’amministrazione e nominare un commissa-
rio straordinario, qualora gli amministratori non agiscano in conformità dello sta-
tuto o dello scopo della fondazione o della legge. 
Gli amministratori sono responsabili nei confronti della fondazione. Le azioni in
giudizio promosse contro gli amministratori, per fatti riguardanti la loro responsa-
bilità, devono essere autorizzate dall’autorità governativa e sono esercitate dal
commissario straordinario, dai liquidatori o dai nuovi amministratori.

Gli scopi della fondazione sono più limitati di quelli dell’associazione. Se l’associa-
zione può perseguire qualsiasi scopo di natura non economica non vietato dalla
legge penale (art 18 Cost.), la fondazione può, invece, essere costituita solo per
scopi nei quali sia riconoscibile una pubblica utilità. 
Quando lo scopo di pubblica utilità è esaurito o è divenuto impossibile o di scar-
sa utilità o il patrimonio della fondazione è divenuto insufficiente, l’autorità gover-
nativa può dichiarare estinta la fondazione devolvendo i beni rimanenti ad altri en-
ti con fini analoghi. 
L’autorità governativa può anche provvedere alla trasformazione della fondazione
allontanandosi il meno possibile dalla volontà del fondatore.
La fondazione consegue la personalità giuridica all’iscrizione nel registro delle per-
sone giuridiche, allo stesso modo delle associazioni. Il fenomeno della fondazio-
ne non riconosciuta è limitato dal legislatore.

7. I Comitati

La fondazione si caratterizza per il fatto che il fondatore destina alla fondazione
beni sufficienti per l’attuazione dello scopo. Qualora l’esigenza di perseguire fini
di pubblica utilità sia avvertita da persone che non dispongono di mezzi adegua-
ti, costoro possono farsi promotori di una pubblica sottoscrizione e raccogliere in
questo modo i fondi necessari per lo scopo. Tale fenomeno è denominato comi-
tato (art 39 c.c.).

Esso si scompone in due fasi: a) i componenti il comitato (promotori) annuncia-
no al pubblico lo scopo da perseguire ed invitano ad effettuare offerte di denaro
o di altri beni; b) i fondi formati da queste offerte (oblazioni) vengono destinati
allo scopo annunciato.
Coloro che provvedono alla conservazione ed alla destinazione dei fondi vengo-
no detti organizzatori (possono anche essere diversi dai promotori) e, in quanto
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tali, sono responsabili personalmente e solidalmente40 del proprio operato.

Se i fondi sono insufficienti allo scopo annunciato, o se questo non è più attuabi-
le, o se si ha un residuo dopo il raggiungimento dello scopo, può essere modifi-
cata, solo per provvedimento dell’autorità governativa (art. 42 c.c.) la destinazio-
ne originariamente annunciata.
Sui fondi raccolti per pubblica sottoscrizione è, in questo modo, impresso un vincolo
di destinazione corrispondente a quello che grava sul patrimonio di una fondazione.

Può accadere che, raccolti per pubblica sottoscrizione fondi sufficienti allo scopo an-
nunciato, i promotori chiedano il riconoscimento della personalità giuridica: si sarà in
presenza, allora, di una comune fondazione, diversa da ogni altra solo per il partico-
lare modo nel quale si è formato il patrimonio41. Se, invece, il riconoscimento non
viene chiesto, i componenti del comitato assumono responsabilità illimitata e solida-
le per le obbligazioni assunte allo stesso modo di coloro che agiscono in nome e per
conto di una associazione non riconosciuta.
Il comitato è considerato dalla giurisprudenza ricorrente come una specie di fon-
dazione non riconosciuta.
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40 I singoli creditori del comitato, cioè, possono pretendere che ciascun organizzatore paghi l’intero de-
bito contratto; l’organizzatore avrà però il diritto di rivalersi sugli altri organizzatori.

41 In questo senso Galgano F, 2003, 657.



SCHEMA RIASSUNTIVO
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Le ASSOCIAZIONI sono delle istituzioni o, secondo
un’altra terminologia, sono delle formazioni sociali

La disciplina delle associazioni è contenuta nel Libro
primo, Titolo II (“Delle persone giuridiche”; artt. 11-
42 del codice civile).

Le associazioni, in generale, hanno un patrimonio o un fondo comune formato dai contributi versati dagli associati per l’attuazione del
contratto. Perché nasca l’associazione è sufficiente la sola stipulazione del contratto dato che i contributi possono essere versati anche do-
po. Sul patrimonio o sul fondo comune possono agire solo i creditori dell’associazione e non i creditori personali degli associati. Le as-
sociazioni possono acquistare beni mobili o immobili.
Le associazioni hanno dei rappresentanti legali, dal codice civile chiamati amministratori, che agiscono in nome e per conto dell’associa-
zione facendole acquistare diritti o assumere obblighi. Le associazioni hanno autonoma capacità processuale: possono stare in giudizio
autonomamente nella persona del direttore o del presidente.

Il contratto di associazione, per essere valido, deve indicare lo scopo dell’associazione, le condizioni per l’ammissione di nuovi associati e
le regole sull’ordinamento interno, la denominazione e il patrimonio.
Gli organi che necessariamente devono essere presenti in un’associazione sono:

– l’assemblea degli associati (ha competenza, esclusiva ed inderogabile, per la modificazione dell’atto costitutivo e dello statuto, per
la nomina e la revoca degli amministratori, per l’approvazione del bilancio annuale, per lo scioglimento anticipato dell’associazione;
lo statuto può riservare all’assemblea la competenza a fissare gli indirizzi generali e i programmi dell’associazione).

– il consiglio direttivo (ha competenza esclusiva per ciò che attiene alle decisioni operative, relative al compimento di singoli atti; è
responsabile nei confronti dell’associazione per i danni che le ha cagionato nell’esercizio della sue mansioni; è responsabile anche nei
confronti dei singoli associati e degli estranei per i danni cagionati nell’esercizio delle sue funzioni; le azioni in giudizio contro costo-
ro sono deliberate dall’assemblea ed esercitate dai nuovi amministratori o dai liquidatori).

– il presidente (ha la rappresentanza legale dell’associazione e ha il potere di svolgere tutti quegli atti di straordinaria amministrazio-
ne imposti dalle circostanze che dovranno successivamente essere ratificati dal consiglio direttivo).

Le deliberazioni dell'assemblea contrarie alla legge, all'atto costitutivo o allo statuto possono essere annullate su istanza degli organi del-
l'ente, di qualunque associato o del pubblico ministero.

Le associazioni riconosciute vengono iscritte nel registro
delle persone giuridiche dopo che l’autorità governativa (o
regionale) ha verificato che lo scopo dell’ente, i suoi mezzi pa-
trimoniali e l’atto costitutivo siano conformi alla legge.
Gli amministratori delle associazioni riconosciute non possono
essere ritenuti responsabili per le obbligazioni assunte in no-
me dell’associazione (nel caso in cui il patrimonio dell’ente
non basti a soddisfare i diritti dei creditori dell’associazione).

Le associazioni si estinguono per le cause previste dall’atto costitutivo (ad es. la scadenza di un termine), per deliberazione dell’assemblea

degli associati, per il raggiungimento dello scopo, perché è impossibile conseguirlo e, infine, per il venir meno di tutti gli associati.

Il verificarsi di una causa di estinzione colloca l’associazione in stato di liquidazione: vengono nominati dei liquidatori (dall’assemblea

o dal presidente del tribunale) che provvedono ad esigere i crediti o a pagare i debiti dell’associazione. Quando i debiti dell’associazione

sono stati pagati si determina la vera e propria estinzione dell’associazione. I beni dell’associazione rimasti dopo l’esaurimento della li-

quidazione, sono devoluti dall’autorità governativa in conformità all’atto costitutivo o allo statuto.

Le associazioni non riconosciute non sono iscritte nel regi-
stro delle persone giuridiche.
Gli amministratori delle associazioni non riconosciute sono
considerati personalmente responsabili delle obbligazioni as-
sunte in nome dell’associazione (nel caso il fondo comune
non basti a soddisfare i diritti dei creditori dell’associazione).



CAPITOLO II

Un cenno alla fiscalità generale 
delle associazioni

SOMMARIO: 1. Premessa - 2. Gli Enti non Commerciali: definizione - 3. Gli Enti non
Commerciali di tipo Associativo - 4. L’attività commerciale e l’attività istituziona-
le di un’associazione - 5. La perdita della qualifica di Ente non Commerciale

1. Premessa

Nel momento in cui è stato deciso di procedere all’elaborazione di questo studio,
si è valutato di non affrontare tematiche contabili o fiscali in quanto il panorama
delle pubblicazioni in merito è alquanto vasto.
In effetti la dottrina, negli ultimi anni, si è occupata principalmente, se non esclu-
sivamente, di tali questioni.
Per di più la legislazione di riferimento è una legislazione fin troppo tecnica e que-
sto avrebbe impedito di adottare un linguaggio, per quanto possibile, accessibile
a chi non sia un ragioniere o un dottore commercialista.
Tuttavia ci si è resi conto della necessità di ribadire, senza entrare nel dettaglio del-
la tenuta delle scritture contabili o dei regimi fiscali a cui sono sottoposte le asso-
ciazioni, alcuni principi base che dovrebbero ispirare la loro attività e che, se se-
guiti, possono permettere una gestione economica sicura e senza affanni.

2. Gli Enti non Commerciali: definizione

Le associazioni, come sottolineato nel capitolo precedente, hanno uno scopo idea-
le e non economico.
Comunque un’associazione potrebbe svolgere attività economiche dirette, in via
sussidiaria al finanziamento delle attività che sono finalizzate al conseguimento
dello scopo associativo.
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Il legislatore si è allora posto il problema del comportamento che, fiscalmente, le as-
sociazioni e gli altri soggetti giuridici aventi scopi non economici (ad esempio gli en-
ti ecclesiastici) devono tenere e, di conseguenza, ha concepito una categoria fisca-
le denominata “Enti non commerciali” disciplinata dagli art 143 e seguenti del Testo
Unico Imposte sui Redditi (d.p.r. n. 917/1986 e successive modificazioni). 

Lo scopo della legge è quello di non alterare il mercato. In altre parole il legisla-
tore cerca, da un lato, di permettere alle associazioni di avere abbastanza risorse
economiche per conseguire i propri scopi e, dall’altro, di fare in modo che le as-
sociazioni non possano svolgere attività di concorrenza sleale nei confronti dei
soggetti che operano nel mercato producendo redditi e profitti e che vengono, di
conseguenza, sottoposti a tassazione.

Gli Enti non commerciali sono definiti dall’art 73, 1° comma, lettera c) del d.p.r.
n. 917/1986 come “gli enti pubblici e privati, diversi dalle società residenti nel
territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’eserci-
zio di attività commerciale”.
L’impianto generale della legge (lo si desume sia dall’articolo 73, sia dall’art 143
del Testo Unico) prevede per gli Enti non Commerciali due possibili attività: l’atti-
vità commerciale (come tale sottoposta a tassazione) e l’attività istituzionale (non
sottoposta a tassazione). Tuttavia determinare cosa sia attività commerciale e co-
sa sia attività istituzionale non è per niente immediato. Tale argomento, perciò,
verrà trattato in un apposito paragrafo.

In generale gli Enti non commerciali hanno agevolazioni in merito alla determinazio-
ne del reddito complessivo sottoposto a tassazione in quanto tendono a comportar-
si come persone fisiche dato che il loro reddito complessivo non è un reddito omo-
geneo (come avviene per le imprese commerciali) ma una somma di tutti i redditi
tranne quello di lavoro.42 Ciò vuol dire che non tutti i redditi vengono assoggettati a
tassazione ma solo quelli derivanti da attività commerciali.
Sono previste inoltre agevolazioni nella tenuta delle scritture contabili. Infatti gli
Enti non Commerciali che hanno ricavi annui inferiori ad € 309.874,14 (se svol-
gono anche attività commerciali che hanno per oggetto la prestazione di servizi)
o € 516.456,90 (se svolgono anche attività commerciali diverse dalle prestazio-
ni di servizi) possono optare per tenere una contabilità semplificata rispetto alla
contabilità ordinaria che deve essere tenuta dagli Enti Commerciali.
Qualora gli Enti non Commerciali svolgano oggettivamente attività commerciali in ma-
niera prevalente (secondo i criteri contemplati dall’art 149 del Testo Unico) per un in-
tero periodo di imposta essi perdono il diritto di godere dei benefici a loro assegnati.
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42 In questo senso De Mita E, 2002, 264.



3. Gli Enti non Commerciali di tipo Associativo 

All’interno della grande categoria degli “Enti non Commerciali” viene poi disegna-
ta una disciplina specifica per gli “Enti non Commerciali di tipo associativo” (art
148 del Testo Unico). È proprio quest’ultima la categoria fiscale che viene riserva-
ta, almeno in teoria, alle associazioni.
Leggi speciali (ad esempio la L. n. 266/1991 o la L. n. 383/2000) dettano an-
che una normativa specifica in tema fiscale per determinate categorie di asso-
ciazioni. Ma tale disciplina non è sostitutiva bensì integrativa di quella dettata
dal Testo Unico.
Perché un’associazione possa godere dei benefici riconosciuti agli Enti non
Commerciali, oltre naturalmente al fatto di non fare attività commerciale prevalente
per un intero periodo di imposta, essa dovrà possedere alcuni requisiti formali.

Innanzitutto l’associazione dovrà avere un atto costitutivo e uno statuto registrato
(sul quale, cioè, è stata pagata l’imposta di bollo e di registro). Questo requisito, per-
ciò, riguarda la forma del contratto associativo. 
Si era visto come il codice civile lasciasse piena libertà di forma ai soci fondatori.
Il vincolo richiesto dal Testo Unico si giustifica proprio perché alle associazioni ven-
gono riconosciuti benefici non riconosciuti ad altri soggetti. 
Perciò viene richiesto un certo grado di correttezza formale, soprattutto perché lo
statuto deve contenere determinate espressioni senza le quali non è possibile ac-
cedere alle agevolazioni. 

Questi requisiti di contenuto sono:

a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché
fondi, riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destina-
zione o la distribuzione non siano imposte dalla legge

b) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo scioglimento per qua-
lunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica uti-
lità, sentito l’organismo di controllo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge

c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte
a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la
temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione e le mo-
dificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi diretti-
vi dell’associazione

d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e
finanziario secondo le disposizioni statutarie

e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui
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all’articolo 2532, comma 2 c.c., sovranità dell’assemblea dei soci, associati o
partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme
di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bi-
lanci o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il
cui atto costitutivo, anteriore all’1 gennaio 1997, preveda tale modalità di voto
ai sensi dell’articolo 2532, ultimo comma c.c. e sempre che le stesse abbiano
rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale

f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferi-
menti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa

In definitiva, perché un’associazione possa essere considerata “Ente non Com-
merciale” occorre che sia in possesso di questi requisiti:

REQUISITI DEGLI ENTI NON COMMERCIALI ASSOCIATIVI

4. L’attività commerciale e l’attività istituzionale di un’associazione 

Si è visto come gli Enti non Commerciali (e quindi le associazioni) siano definiti
come quegli enti che non hanno per oggetto43 esclusivo l’esercizio di attività com-
merciale contrapposta all’attività istituzionale.
E proprio sulla cruciale definizione di attività commerciale si è concentrata la dottrina.

Infatti, stabilire con sicurezza cosa è attività commerciale o meno è impresa ardua
in quanto vi è una pluralità di leggi che classificano una pluralità di attività come
commerciali. Spesso la si fa coincidere con l’art 2082 c.c. che definisce, a sua vol-
ta l’imprenditore: “è imprenditore chi esercita professionalmente un’attività eco-
nomica organizzata al fine della produzione e dello scambio di beni e di servizi”.
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43 Si è visto anche che l’oggetto, per un’associazione, è sempre ciò che lo statuto contempla come atti-
vità diretta al perseguimento dello scopo associativo.

REQUISITI SOGGETTIVI

l’associazione non deve eser-
citare in modo prevalente at-
tività commerciale

l’atto costitutivo e lo statuto de-
vono avere almeno la forma
della scrittura privata registrata

l’atto costitutivo o lo statuto devono ave-
re necessariamente i requisiti di conte-
nuto di cui all’art 148 del Testo Unico

REQUISITI OGGETTIVI



Per scambio di beni o di servizi si intende scambio di un prezzo a fronte dell’uti-
lità ottenuta dall’acquirente (del bene o del servizio). A sua volta la Corte di
Cassazione precisa l’attività d’impresa nei seguenti termini (sentenza n. 2899 del
7 novembre 197344): “la gestione che tenda direttamente ed immediatamente
al solo conseguimento di fini economici sia per l’intrinseca natura dell’attività
stessa e per le particolari esigenze della sua organizzazione, sia per il criterio del-
la redditività che la informa”.
In parte ci viene in soccorso l’art 143, 1° comma, del Testo Unico il quale stabili-
sce che: “(…) Per i medesimi enti (gli Enti non Commerciali, ndr) non si consi-
derano attività commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell’articolo
2195 del codice civile rese in conformità alle finalità istituzionali dell’Ente senza
specifica organizzazione e verso pagamento di corrispettivi che non eccedono i
costi di diretta imputazione”.
L’art 2195 c.c., a sua volta, elenca le attività imprenditoriali, considerate, di per sé,
attività commerciali:

1) attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi

2) attività intermediaria nella circolazione dei beni

3) attività di trasporto per terra, per acqua o per aria

4) attività bancaria o assicurativa

5) altre attività ausiliarie delle precedenti

In pratica, da quanto si desume dalla disciplina codicistica, i requisiti dell’attività
commerciale sono sostanzialmente tre:

ATTIVITÀ COMMERCIALE

Per gli Enti non Commerciali di tipo associativo l’art 148, 1° comma dispone che
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PROFESSIONALITÀ
Intesa come attività non occasionale 

ORGANIZZAZIONE
Intesa come organizzazione 

razionale dei processi produttivi

SCAMBIO DI BENI O SERVIZI
Inteso come scambio di un bene 
o servizio verso il corrispettivo di 

un prezzo che ecceda i costi 
di diretta imputazione



“non è considerata commerciale l’attività svolta nei confronti degli associati o
partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai consor-
zi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo. Le somme versate dagli
associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non concorrono
a formare il reddito complessivo”.
Tuttavia il comma 2° dispone che: “Si considerano tuttavia effettuate nell’eserci-
zio di attività commerciali, (…), le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli
associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i con-
tributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse
prestazioni alle quali danno diritto (…)”.
Con un linguaggio assai tecnico la legge intende esonerare dalla tassazione le quo-
te sociali e i contributi dei soci ma cerca, per quanto possibile, di evitare abusi. In al-
tre parole un’associazione che imponga al socio di pagare quote supplementari o
altri contributi, oltre a quelli dovuti a titolo quota associativa, come condizione per
accedere a tutti o alcuni servizi associativi, svolge attività commerciale: la quota ag-
giuntiva rappresenta, cioè, il prezzo del servizio offerto dall’associazione.

Le attività commerciali, per un’associazione, dovrebbero essere sussidiare e stru-
mentali rispetto all’attività cosiddetta istituzionale. Non vi è una definizione norma-
tiva compiuta di attività istituzionale. L’articolo 143 del Testo Unico, come abbia-
mo visto, dispone che esse devono avere le seguenti caratteristiche:

– devono essere attività svolte in conformita alle finalità istituzionali dell’Ente (la
dottrina interpreta tale espressione come attività determinanti per il raggiungi-
mento dello scopo associativo)

– devono essere svolte senza organizzazione (senza cioè avere una struttura
aziendale o ricorrere all’uso di marchi e di insegne)

– il pagamento dei corrispettivi non deve superare i costi di diretta imputazione

ATTIVITÀ ISTITUZIONALE
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COERENZA CON LO SCOPO

ASSOCIATIVO
L’attività deve essere determinante
per il raggiungimento dello scopo 

associativo

SENZA ORGANIZZAZIONE
Intesa come organizzazione razionale
dei processi produttivi: l’attività non

deve essere strutturata in modo 
imprenditoriale e non devono essere

usati segni distintivi come marchi 
o insegne

COPERTURA DEI COSTI DI DI-
RETTA IMPUTAZIONE

Il corrispettivo versato dall’utente dei
servizi non deve eccedere i costi 
sostenuti dall’Associazione per 
l’erogazione del servizio stesso.



Per fare un esempio: un’associazione che ha lo scopo di favorire l’integrazione de-
gli immigrati può certamente organizzare un corso di alfabetizzazione per gli stes-
si immigrati e chiedere una quota di adesione. Ma la quota deve essere commi-
surata in maniera tale che l’insieme degli introiti percepiti dall’associazione siano
destinati esclusivamente a coprire i costi sostenuti: se il corso è costato € 1000
e hanno partecipato 20 persone, la quota di iscrizione non deve essere superio-
re a € 50.

Ma per determinare, con un ragionevole grado di certezza, come tale nozione in-
fluisca sulla fiscalità dell’associazione si è costretti a ricorrere ad un’interpretazio-
ne analogica di altre norme. A questo proposito ci viene in soccorso lo stesso
Testo Unico (art 149, 2° comma) che, per integrare il concetto, alquanto vago, di
attività commerciale e stabilire quando l’attività commerciale diventa preminente
rispetto all’attività istituzionale, stabilisce dei criteri quantitativi/qualitativi: “Ai fini
della qualificazione commerciale dell’ente si tiene conto anche dei seguenti pa-
rametri: c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle
entrate istituzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le
liberalità e le quote associative”.
Tale previsione è particolarmente importante perché stabilisce quali siano i ricavi
(contributi, sovvenzioni, liberalità e quote associative) che un’associazione può legit-
timamente incassare senza essere sottoposta a tassazione. E questo ci dà una trac-
cia su cosa sia attività non commerciale e cosa sia, al contrario, attività istituzionale.
L’art 143 del Testo Unico prevede un’ulteriore precisazione in quanto dispone che
“Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non com-
merciali di cui alla lettera c) del comma 1 dell’art. 73: a) I fondi pervenuti ai pre-
detti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche me-
diante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitan-
za di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione; b) contributi cor-
risposti da Amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento conven-
zionato o in regime di accreditamento di cui all’art. 8, comma 7, del D. Lgs. n.
502/1992, come sostituito dall’art. 9, comma 1, lettera g), del D. Lgs. n.
517/1993, di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzio-
nali degli enti stessi”.
Perciò le entrate derivanti da questo insieme di attività non sono sottoposte a
tassazione e sono, dalla stessa legge, catalogate come entrate derivanti da atti-
vità istituzionali.
Se ne deduce che tutte le altre entrate concorrono a determinare il reddito che
poi verrà sottoposto a tassazione.

In definitiva gli enti commerciali di tipo associativo hanno due possibili tipologie
di entrate: le entrate derivanti da attività istituzionali (entrate che non producono
nuova ricchezza, che devono essere prevalenti e che, perciò, non vengono sotto-
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poste a tassazione) e le entrate derivanti da attività commerciali (entrate che pro-
ducono nuova ricchezza, che devono essere minori rispetto alle entrate derivanti
dalle attività istituzionali in quanto sono ad esse accessorie e che, di conseguen-
za, vengono tassate).

POSSIBILI ENTRATE DEGLI ENTI NON COMMERCIALI

5. La perdita della qualifica di Ente non Commerciale

L’articolo 149 del Testo Unico contiene la disciplina relativa alla perdita della qua-
lifica di Ente non Commerciale di tipo associativo. 
La condizione generale è che l’associazione abbia esercitato prevalentemente, ri-
spetto all’attività istituzionale, un’attività commerciale per un intero periodo di im-
posta (che coincide, di norma, con l’anno solare).

Oltre a questo criterio generale vi sono alcuni elementi specifici dettati dal 2°
comma, che costituiscono seri indizi di commercialità. Essi non determinano la
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ENTRATE COMMERCIALI ENTRATE ISTITUZIONALI

Entrate che derivano da:

– un’attività organizzata di scambio di beni o di servizi
dietro versamento di un prezzo svolta abitualmente

– quote o contributi supplementari richiesti ai soci che
vogliono accedere a determinati servizi associativi

– servizi resi in conformità con gli scopi associativi con
specifica organizzazione e verso pagamento di corri-
spettivi che eccedono i costi di diretta imputazione

Concorrono a formare il reddito Non concorrono a formare il reddito

Sono sottoposte a tassazione Non sono sottoposte a tassazione

Non devono essere prevalenti Devono essere prevalenti

Entrate che derivano da:

– contributi pubblici derivanti da convenzioni

– sovvenzioni derivanti da raccolte pubbliche occasionali
di fondi

– liberalità e donazioni

– quote associative e contributi dei soci

– servizi resi in conformità con gli scopi associativi senza
specifica organizzazione e verso pagamento di corri-
spettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione



perdita della qualifica di Ente non Commerciale, ma hanno la funzione di indurre
gli organi deputati al controllo ad approfondire i controlli.

Questi “indizi” sono:

a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all’attività commerciale, al netto de-
gli ammortamenti, rispetto alle restanti attività

b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore norma-
le delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali

c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate isti-
tuzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberali-
tà e le quote associative

d) prevalenza delle componenti negative inerenti all’attività commerciale rispetto
alle restanti spese

Tutti questi sono criteri di tipo quantitativo dettati per avere degli elementi ogget-
tivi, al di là del principio generale, per l’applicazione delle sanzioni prescritte per la
perdita della qualifica di Ente non Commerciale.
Si può notare, anche in questo caso, come sia di capitale importanza, per un’as-
sociazione, capire se l’attività svolta rientra nelle attività commerciali o nelle attivi-
tà istituzionali.

La perdita della qualifica di “Ente non Commerciale” è permanente (un’associa-
zione che ha perso tale qualifica non può, perciò, riacquistarla45) e comporta un
passaggio di regime fiscale: dal regime fiscale degli Enti non Commerciali, si pas-
sa al regime fiscale relativo alle società. Il tutto a partire dal periodo di imposta in
cui si verifica il venir meno dei requisiti sopra descritti.
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45 In questo senso Santuari A, 2007, 206.
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PARTE SECONDA

La gestione di un’associazione semplice:
principi di base





Introduzione46

La gestione associativa, intesa come conduzione amministrativa, dell’associa-
zione si distingue sia dall’attività oggetto dell’associazione sia dalla gestione con-
tabile in quanto non riguarda direttamente il raggiungimento dello scopo descrit-
to dallo statuto associativo né si occupa degli adempimenti fiscali o della tenuta
delle scritture contabili.
La gestione di un’associazione non è disciplinata in modo compiuto dalla legge.
Di conseguenza, per ricercare quali sono gli obblighi gestionali di base per un’as-
sociazione, è necessario partire dai principi basilari sui quali si basa il contratto di
associazione per farne discendere i necessari corollari e, di conseguenza, gli ob-
blighi gestionali di base. Si deve, perciò, ripartire dalla nozione di base che defini-
sce l’associazione: essa è un contratto plurilaterale a struttura aperta che ha per
oggetto la costituzione di un’organizzazione finalizzata al conseguimento di un co-
mune scopo ideale non economico.
Da ciò discendono i seguenti principi:

1) l’associazione è un contratto (è cioè un accordo tra due o più parti per costi-
tuire, regolare od estinguere un rapporto giuridico)

2) l’associazione è un contratto con una struttura aperta (l’aggiunta, il recesso o
l’esclusione di soci non comporta lo scioglimento del vincolo contrattule)

3) l’associazione genera un’organizzazione (l’associazione deve avere un’organiz-
zazione di base articolata su assemblea, Consiglio Direttivo e Presidente)
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46 Si è deciso di concentrarsi sulle associazioni semplici in quanto sono in numero preponderante rispet-
to alle associazioni riconosciute come Persone Giuridiche. Lo “strumento” associazione semplice infat-
ti si è affermato, per la sua semplicità e per la sua autonomia, come lo strumento privilegiato attraver-
so il quale si sono costituiti i soggetti del non profit in Italia. Gli obblighi e i principi gestionali sono in
gran parte i medesimi anche se vi sono alcune differenze significative (specialmente per quanto riguar-
da la gestione del processo decisionale interno). 



4) l’associazione è un contratto con comunione di scopo (i soci si obbligano l’un
con l’altro per il conseguimento di uno scopo comune) 

Da questi quattro principi base discendono alcuni corollari fondamentali già in
precedenza analizzati:

– i soci devono rispettare le norme contrattuali (art 1327 c.c. “il contratto ha
forza di legge tra le parti”) e le norme di legge

– i soci non possono essere obbligati a svolgere attività non previste nel contratto

– i soci non possono essere obbligati a rimanere nell’associazione

– nessun socio ha diritto a rimanere nell’associazione se non rispetta gli obbli-
ghi contrattuali

– gli aspiranti aderenti all’associazione non hanno un diritto loro riconosciuto ad
essere soci

– tutti i soci hanno parità di diritti e di doveri

– le decisioni che obbligano l’associazione devono essere prese collegialmente

– gli organi dell’associazione devono rispettare le norme di statuto

– gli organi sociali devono operare democraticamente

– l’associazione non può svolgere attività dirette a non conseguire gli scopi sociali

Da quanto detto, oltre che dall’esperienza concreta, emergono due filoni fonda-
mentali che rilevano a livello gestionale:

1. la gestione della compagine sociale (ossia la gestione del complesso dei soci
dell’associazione e dei loro rapporti con l’associazione stessa)

2. la gestione del processo decisionale dell’associazione (ossia le procedure da
seguire perchè si formi correttamente il consenso su una decisione associati-
va che deve essere alla base di ogni attività sociale)

A ciascuno di questi aspetti è dedicata una specifica trattazione.
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CAPITOLO I

La gestione della compagine associativa 
in un’associazione semplice

SOMMARIO: 1. La compagine associativa: definizione, diritti e doveri dei soci - 2.
La quota associativa - 3. La procedura di ammissione - 4. Il recesso del socio
- 5. Le sanzioni disciplinari e la procedura di esclusione - 6. Il libro soci e la sua
corretta tenuta

1. La compagine associativa: definizione, diritti e doveri dei soci

La compagine associativa è l’insieme degli aderenti iscritti all’associazione e coin-
cide, almeno tendenzialmente, con l’assemblea dei Soci47. Tutti i soci regolarmen-
te iscritti all’associazione, secondo quanto previsto in materia dalle norme dello
statuto, fanno parte della compagnie associativa, godono degli stessi diritti e si as-
sumono gli stessi obblighi (principio di uguaglianza).
In questa materia, ancora più che per quanto riguarda la gestione del processo
decisionale dell’associazione o del controllo dell’attività associativa, è necessario
riferirsi a quanto prescritto dallo Statuto associativo. Infatti il codice civile non pre-
scrive nulla di imperativo lasciando agli accordi tra i soci, così come testimoniati,
appunto, dallo statuto sociale, la risoluzione delle problematiche inerenti l’inseri-
mento di ulteriori diritti o doveri rispetto a quelli che si sono consolidati in oltre
60 anni di applicazione della normativa in materia di associazioni.

In genere, chi fa parte della compagine associativa ha il diritto di:

– partecipare all’attività associativa

49

47 Come si è detto in precedenza, in alcuni statuti è presente una certa diversificazione tra compagine as-
sociativa e assemblea dei Soci intesa come Organo composto da coloro che hanno diritto di voto. Infatti
il diritto di voto può essere subordinato a diversi requisiti la cui assenza non comporta necessariamen-
te la decadenza dalla qualità di socio. I requisiti in tal senso più diffusi sono il pagamento della quota
associativa o il raggiungimento della maggiore età.



– votare in assemblea dei soci

– eleggere le cariche associative (cosiddetto “diritto di elettorato attivo”)

– candidarsi alle cariche associative (cosiddetto “diritto di elettorato passivo”)

– accedere ai libri sociali per informarsi relativamente all’attività associativa

Inoltre, chi fa parte della compagine associativa, ha l’obbligo di:

– rispettare i principi e le norme dello statuto associativo e degli eventuali rego-
lamenti interni

– partecipare alla vita associativa nelle modalità previste dallo statuto e dagli
eventuali regolamenti interni e collaborare per il perseguimento dello scopo
sociale

– rispettare quanto deliberato dagli Organi associativi

– tenere un comportamento che non rechi danno all’associazione

– pagare, se prevista, la quota associativa annua deliberata eventualmente dal-
l’assemblea dei Soci o dal Consiglio Direttivo

Il mancato rispetto di questi doveri comporta, in genere, l’esclusione del socio dal-
la compagine sociale.

2. La quota associativa
La quota associativa e il relativo pagamento rappresentano un elemento di partico-
lare interesse nel rapporto soci - associazione.
In generale si può definire la quota associativa come il conferimento economico che
il socio annualmente si impegna a versare nelle casse dell’associazione perché que-
sta abbia le necessarie sostanze economiche per conseguire lo scopo sociale.

Per quanto riguarda l’ammontare della quota associativa, anche in questo campo,
la commisurazione e le modalità di pagamento della quota associativa sono di
competenza degli Organi Sociali (di solito il Consiglio Direttivo propone all’assem-
blea, in sede di votazione dei rendiconti economici, l’ammontare della quota as-
sociativa annua). Il principio di uguaglianza dei soci “non implica che la misura
del contributo o le modalità di adempimento delle altre obbligazioni possano va-
riare, fra associato e associato, in relazione al diverso ruolo a ciascuno attribui-
to o alle diverse qualità personali o patrimoniali degli associati. 
Così è certamente legittima la clausola che determini la misura del contributo, da
ciascun associato dovuto, in proporzione alla capacità contributiva dello stesso”48.

50

48 De Martini C, Le associazioni e le fondazioni. Disciplina giuridica, contabile e fiscale, Milano,
1990, 64.
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Inoltre si è visto, in tema di Enti non Commerciali di tipo associativo, come la
quota sociale non possa variare in relazione ai servizi associativi a cui un socio
intende accedere. In altre parole la quota associativa deve essere unica e ugua-
le per tutti i soci.
È necessario, per motivi di rendicontazione interna, che l’associazione rilasci al so-
cio, a pagamento della quota associativa avvenuto, una ricevuta del versamento.

Naturalmente la ricevuta dovrebbe essere compilata in duplice copia in modo che
uno dei due esemplari rimanga presso l’associazione. Ciò risponde a fondamen-
tali ragioni di trasparenza e correttezza contabile.
I modelli di ricevute sono molteplici. Moltissime associazioni utilizzano blocchetti
di ricevute generiche prestampate che si possono acquistare presso gli esercizi
commerciali che si occupano di cancelleria. Il modello proposto, però, contiene
tutte le informazioni necessarie per un corretto controllo da parte del socio o del-
l’aspirante socio, della gestione di questo importante elemento di amministrazio-
ne associativa.

Il fatto che l’associazione, di per sé sia un soggetto giuridico che non persegue
scopi economici, bensì scopi ideali, fa sì che l’autofinanziamento rappresentato
dal pagamento della quota associativa assuma un’importanza molto forte in
quest’ambito. Tale importanza viene sottolineata in tutti quei soggetti, e soprat-
tutto nelle Organizzazioni di Volontariato ex lege n. 266/1991 i cui canali di fi-
nanziamento sono molto rigidi, a cui è precluso lo svolgimento di qualsiasi at-
tività commerciale.
È parere dello scrivente che il pagamento della quota associativa, per quanto di
piccola entità, sia un indizio di corretta gestione associativa.

RICEVUTA DI VERSAMENTO QUOTA ASSOCIATIVA (anno)

associazione: ______________

(indirizzo completo)
Data Vers. N.

(codice fiscale)

Il socio signor (inserire nome e cognome e codice fiscale) 

ha versato oggi la quota associativa per l’anno (anno)

Importo versato €

L’importo delle quote associative è stato deliberato dal-

l’assemblea degli associati in data (inserire la data)
Timbro e firma



La quota associativa è deliberata, su proposta del Consiglio Direttivo, dall’assem-
blea dei Soci in sede di approvazione del bilancio (o più correttamente del rendi-
conto) preventivo che, per prassi, deve avvenire entro aprile di ogni anno. 
L’obbligo del pagamento da parte del socio sorge, appunto, dal giorno dell’assem-
blea che delibera il rendiconto e termina il giorno in cui la stessa assemblea si riu-
nisce per deliberare il rendiconto preventivo dell’anno successivo.

È però perfettamente possibile che lo statuto, o il regolamento interno, preveda
un termine diverso. Molte associazioni, infatti, prevedono che la quota associativa
debba essere pagata entro il 31 dicembre di ogni anno. 
In tal caso il periodo utile che un socio ha per pagare la quota si riduce dal
momento in cui viene deliberato il rendiconto preventivo ad, appunto, la fine
dell’anno solare.

Una particolare importanza assume la questione relativa al rapporto tra pagamen-
to della quota associativa e mantenimento dello status di socio. La Legge non pre-
vede che la qualità di socio dipenda necessariamente dal pagamento della quo-
ta associativa. In definitiva, la problematica relativa alla necessità di pagamento
della quota associativa è demandata agli accordi tra i soci così come vengono ma-
nifestati all’interno dello statuto associativo. 
Nella stragrande maggioranza delle associazioni la qualifica di socio si acquista e
si mantiene principalmente attraverso il regolare pagamento della quota associa-
tiva così come deliberato (quasi sempre) dall’assemblea dei Soci o (più raramen-
te) dal Consiglio Direttivo. 
Esistono, tuttavia, esempi di associazioni che, sottolineando il portato ideale dello
scopo sociale, non prevedono l’obbligo di pagamento della quota associativa. 
Esistono, infine, dei casi di associazioni che legano al pagamento della quota as-
sociativa il diritto di voto in assemblea o il diritto di candidarsi alle cariche sociali.

3. La procedura di ammissione

Come anticipato, la procedura di ammissione di un aspirante aderente all’interno
della compagine associativa è regolata principalmente dallo statuto sociale.

In generale uno statuto associativo richiede che l’iniziativa parta dall’aspirante so-
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APRILE

L’Assemblea ordinaria delibera il
rendiconto preventivo e l’am-
montare della quota sociale

periodo di pagamento della quota associativa

APRILE DELL’ANNO SUCCESSIVO

L’Assemblea ordinaria delibera il
nuovo rendiconto preventivo e
l’ammontare della nuova quota
associativa



cio che deve presentare apposita domanda scritta. I requisiti di ammissione sono
quasi sempre molto generici e si limitano a richiedere, all’aspirante, specifica ac-
cettazione dello scopo associativo e di quanto prescritto nello statuto e nel rego-
lamento attuativo (dal che si desume un generale diritto da parte dell’aspirante
socio a prendere visione di tali documenti).

Taluni statuti prevedono limitazioni di carattere etnico, religioso, sessuale, ecc. Queste
clausole sono da ritenersi nulle pur nel silenzio del codice civile, infatti, si può evince-
re dal testo e dall’applicazione delle Leggi n. 266/1991 e n. 383/200049 un gene-
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DOMANDA DI AMMISSIONE ALL’ASSOCIAZIONE 

Il sottoscritto/a ____________________________ nato/a ____________________ il ___________

residente a ____________________ in Via ____________________________ C.A.P. ____________

Località ________________________ Comune ______________ Provincia ___________________

tel. ______________
CHIEDE

di essere ammesso quale socio all’Associazione ________________________ (inserire il nome
dell’Associazione), per lo svolgimento e il raggiungimento degli scopi primari della stessa, attenen-
dosi allo statuto sociale ed alle deliberazioni degli organi sociali. Il sottoscritto si impegna, altresì, al pa-
gamento della quota associativa annuale (se ciò è previsto come un obbligo dallo Statuto).
Il sottoscritto dichiara di aver preso nota dello Statuto (e dell’eventuale Regolamento) e di ac-
cettarli integralmente.

______________________
(luogo e data)

______________________
(firma) (Per il minore firma chi esercita la patria potestà)

Ricevuta l’informativa sull’utilizzazione dei miei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Decreto Legi-
slativo n. 196/2003 consento al loro trattamento nella misura necessaria per il perseguimento de-
gli scopi statutari. Consento anche che i dati riguardanti l’iscrizione siano comunicati agli enti con
cui l’Associazione collabora e da questi trattati nella misura necessaria all’adempimento di obbli-
ghi previsti dalla legge e dalle norme statutarie.

_______________________
(firma) (Per il minore firma di chi esercita la patria potestà)

_________________
(luogo e data)

49 Art 1, L. n. 266/1991 e art 2 L. n. 383/2000.



rale divieto a contemplare discriminazioni di qualsiasi natura frapposte all’ammis-
sione di nuovi soci in un’associazione. In genere può aderire ad un’associazione
solo una persona che sia in possesso della capacità giuridica (attitudine di un sog-
getto ad essere titolare di diritti e doveri; tale capacità si acquista, ex art 1 c.c. all’at-
to della nascita) e della capacità di agire (idoneità di un soggetto a porre in esse-
re atti giuridicamente validi; tale capacità, precisa l’art 2 c.c. si acquista al compi-
mento del 18° anno di età). Tuttavia è ammessa la partecipazione di un minore
purché autorizzato per iscritto dai genitori o da chi esercita la patria potestà.
Non è riscontrabile, invece, un diritto dell’aspirante socio a vedersi approvata la
domanda di adesione. Come si è infatti notato, l’associazione può sempre respin-
gere la domanda di adesione motivandone le ragioni.
Questo perché gli organi sociali competenti all’accettazione della domanda han-
no un generale dovere di salvaguardia dell’associazione stessa.
Nel caso, ad esempio, in cui venga presentata una domanda di adesione da parte
di un aspirante socio in possesso di tutti i requisiti richiesti dallo statuto per l’ammis-
sione, ma lo stesso aspirante sia persona notoriamente non affidabile o che potreb-
be portare dannose conflittualità all’interno della compagine sociale, la domanda
può essere respinta. L’organo dell’associazione competente a decidere infatti non
solo avrebbe la facoltà, ma anche l’obbligo di preservare la coesione associativa.

Una volta presentata domanda scritta, la competenza ad esaminarla è solitamen-
te del Consiglio Direttivo50. Se non è previsto altrimenti nello statuto la domanda
viene esaminata nella prima riunione successiva al suo recapito.
Alcuni statuti riservano questa competenza all’assemblea dei soci. In alcuni casi
ancora, in prima istanza decide il Consiglio Direttivo, mentre in seconda istanza
decide l’assemblea dei soci.
Il codice civile, a riguardo, lascia completa autonomia ai soci di regolare, all’inter-
no dello statuto, il processo di ammissione.
La richiesta di adesione all’associazione si configura, giuridicamente, come una
proposta di tipo contrattuale. È per questo motivo che l’associazione può accet-
tarla o meno. Questo anche se l’aspirante socio possiede tutti i requisiti che so-
no richiesti dallo statuto associativo51. La possibilità di rifiutare una domanda di
adesione, pur non essendo sancito nessun obbligo in tal senso dalla legge o dal-
la giurisprudenza, dovrebbe comportare almeno un obbligo di motivazione da
parte del Consiglio Direttivo.
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50 In alcuni statuti è previsto un meccanismo di doppia approvazione: prima approvazione da parte
del Consiglio Direttivo e approvazione definitiva da parte dell’assemblea.

51 In questi termini si sono espressi anche dottrina e giurisprudenza. Si veda a tal proposito “La ge-
stione dei soci nelle associazioni ONLUS” - Enti non Profit n. 11/2005.



Alcune volte lo statuto prevede che, una volta comunicata l’accettazione della do-
manda, l’aspirante socio entri a far parte della compagine associativa all’atto del
versamento di una quota in denaro. In tal caso la qualifica di socio si acquista al-
l’atto del pagamento della quota associativa in quanto il suo pagamento si confi-
gura come requisito essenziale per il sorgere del legame associativo.

4. Il recesso del socio

Il socio può decidere, in qualsiasi momento, di recedere dal contratto di associa-
zione, ossia può scegliere di rompere il vincolo contrattuale che lo lega agli altri
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO n. ___ del _____

Il giorno __________ (giorno/mese/anno) (indicare, se del caso, le modalità in cui si svol-

gerà la riunione se diverse da quelle tradizionalmente usate), alle ore _____, presso

____________________ (indirizzo), si è riunito il Consiglio Direttivo dell’Associazione

“____________________” per deliberare sul seguente ordine del giorno:
1.  ammissione del socio

2.  ____________________;

3. varie ed eventuali.

Sono presenti (inserire l’elenco dei presenti).

Sono assenti (inserire l’elenco degli assenti).

Presiede la seduta, secondo quanto dispone lo Statuto, il Presidente dell’Associazione (o il Pre-

sidente del Consiglio Direttivo se distinto dal Presidente dell’Associazione) sig.

____________________ . Verbalizza la seduta, il Segretario dell’Associazione (o altra persona, a

seconda di quanto dispone lo Statuto) Sig. _____________________ .

Il Presidente, accertata la regolare convocazione del Consiglio Direttivo e la presenza del numero

dei soci richiesto dallo Statuto per deliberare, dichiara aperta la seduta.

Il Presidente notifica che in data __/__/____ è pervenuta la domanda di adesione avanzata dal

Sig. _______________ (in allegato)

Il Consiglio Direttivo all’unanimità (o a maggioranza), preso atto che il richiedente possiede/non

possiede i requisiti richiesti dallo statuto, delibera di accogliere/non accogliere la domanda di ade-

sione formulata dal Sig. _______________

Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in se-

guito alla lettura ed all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.

Il Segretario Il Presidente

______________________ _______________________



soci a meno che non abbia assunto l’obbligo di farne parte per un tempo deter-
minato (art 24, 2° comma c.c.) se non per giusta causa (ad esempio violazione
dei suoi diritti).
È nulla la clausola statutaria che escluda il recesso o che lo renda troppo difficol-
toso. È altresì nulla la clausola che impegni il socio a partecipare per tutta la vita
all’associazione (ciò per tutelare la libertà del singolo).
Il recesso è libero (ossia non sottoposto a restrizioni) e gratuito (non comporta
alcun onere economico aggiuntivo) e può essere espresso con comunicazione in
carta semplice, sottoscritta dal socio stesso, indirizzata al Consiglio Direttivo.

Secondo quanto dispone l’art 24, 2° comma c.c. “La dichiarazione di recesso de-
ve essere comunicata per iscritto agli amministratori e ha effetto con lo scadere
dell’anno in corso, purché sia fatta almeno tre mesi prima”.
Il recesso per giusta causa, invece, ha effetto immediato. L’associato che recede
o, comunque, non fa più parte dell’associazione, non può chiedere la restituzio-
ne delle quote associative versate né vantare diritti sul patrimonio dell’ente (art
24, ultimo comma, codice civile). Il Consiglio Direttivo non può rifiutare il recesso
ma al massimo può invitare il socio a ritirarlo. 
Nel caso il socio mantenga fermo il suo intendimento, il Consiglio Direttivo deve
prenderne atto nella prima riunione successiva e procedere, quindi, all’aggiorna-
mento del Libro Soci (di cui si dirà in seguito).

5. Le sanzioni disciplinari e la procedura di esclusione 

Come sopra anticipato, il mancato rispetto degli obblighi inerenti la qualità di so-
cio (rispetto dei principi e delle norme dello statuto associativo e degli eventuali
regolamenti interni; partecipazione alla vita associativa nelle modalità previste dal-
lo statuto e dagli eventuali regolamenti interni; rispetto a quanto deliberato dagli
organi associativi; tenuta di un comportamento che non rechi danno all’associa-
zione; pagamento della quota associativa annua deliberata eventualmente dall’as-
semblea dei soci o dal Consiglio Direttivo) comporta la conseguente applicazione
di alcune sanzioni disciplinari la più grave delle quali è rappresentata dall’esclusio-
ne dalla compagine associativa52 che può venir comminata solo quando ricorra-
no gravi motivi (art 24, 3° comma c.c.). A questa previsione piuttosto scarna soc-
corre la giurisprudenza che considera gravi motivi:

a) il venir meno dei requisiti soggettivi prescritti dallo statuto

b) il mancato pagamento della quota associativa annua
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52 Alcune associazioni hanno anche altre sanzioni come il richiamo e la diffida.



c) la violazione del generale dovere di collaborazione come, ad esempio:

– denigrare all’esterno dell’associazione l’attività dell’associazione stessa

– mortificare l’autorità degli amministratori

– tenere una condotta gravemente offensiva nei confronti del Presidente

– offendere verbalmente i membri del Consiglio Direttivo

– l’adesione ad altra associazione con programma e scopi analoghi qualora ciò
implichi una tendenziale concorrenza tra le due associazioni

In ogni caso la corretta procedura, sia per quanto riguarda l’applicazione delle sanzio-
ni disciplinari sia per quanto riguarda l’esclusione del socio dalla compagine associa-
tiva, deve essere improntata al rigoroso rispetto del diritto di difesa che deve essere
riconosciuto al socio destinatario del provvedimento53. Ciò implica sicuramente il di-
ritto al contraddittorio, ossia il diritto riconosciuto ad ogni socio di poter controbattere
ed, eventualmente, confrontarsi con l’organo sociale che promuove il procedimento
disciplinare. In genere gli statuti non prevedono norme molto precise in questa ma-
teria e definiscono solo il procedimento di esclusione del socio. 
Le altre, eventuali, sanzioni disciplinari sono descritte nei regolamenti interni. Sem-
pre in termini generali, l’iniziativa in questo campo spetta al Consiglio Direttivo che
deve deliberare l’esclusione del socio con provvedimento motivato (in modo da
dargli la possibilità di difendersi adeguatamente). Lo statuto associativo deve an-
che indicare l’organo sociale deputato alla decisione finale. In alcuni casi è previ-
sto un particolare organo collegiale, di solito chiamato Collegio dei Probiviri54, che
ha funzioni di giurisdizione interna, nel senso che è competente a decidere su tut-
ti i conflitti sorti all’interno dell’associazione (tra singoli soci o tra soci e organi as-
sociativi). Qualora lo statuto non menzioni questo organo facoltativo, la compe-
tenza a decidere in materia di sanzioni disciplinari e in materia di esclusione del
socio appartiene all’assemblea.
All’interno dello statuto devono comunque essere specificate le modalità e i tem-
pi con i quali il socio destinatario del procedimento di esclusione, può ricorrere al-
l’organo associativo competente a decidere in ultima istanza.
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53 L’art 24, 3° comma c.c. precisa che il provvedimento di espulsione deve essere deliberato dall’as-
semblea. Tuttavia tale norma è derogabile da parte dello statuto. In pratica, però, considerato che
tutte le leggi speciali sull’associazionismo non profit sono concordi nell’affermare il necessario ri-
spetto del principio di democraticità, la competenza dell’assemblea a deliberare, garantendo il di-
ritto di difesa del socio, appare necessaria.

54 Il Collegio dei Probiviri è l’organo facoltativo con competenze giudiziali più diffuso. Esistono esem-
pi, tuttavia, di statuti che demandano la decisione a collegi arbitrali nominati ad hoc col consenso
delle parti.



Come si è visto, il socio escluso può sempre ricorrere al giudice contro il provve-
dimento di esclusione. Tutta la procedura descritta ha la funzione di perfezionare
l’atto di esclusione, che è atto interno all’associazione, rispettando il principio di
democraticità che deve ispirare l’operato degli organi sociali. Il socio escluso ha
sei mesi di tempo, pena decadenza, per impugnare in tribunale l’atto di esclusio-
ne a partire dal momento in cui ne viene a conoscenza. Il giudice, in sede di giu-
dizio, dovrà accertare il ricorrere dei gravi motivi che giustificano l’esclusione del
socio e, di conseguenza, confermare o annullare il provvedimento di esclusione.
All’interno dello statuto devono comunque essere specificate le modalità e i tem-
pi con i quali il socio destinatario del procedimento di esclusione, può ricorrere al-
l’organo associativo competente a decidere in ultima istanza.
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(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)
VERBALE DI ASSEMBLEA ORDINARIA n. __ del ____

Il giorno __________ (giorno, mese, anno), alle ore _____, presso la sede sociale __________

(indirizzo) si è riunita l’Assemblea dei soci dell’Associazione “____________________” per discu-

tere e deliberare sul seguente ordine del giorno:

1. esclusione del socio ________

2. varie ed eventuali.

Presiede l’Assemblea il Sig. __________________, nella sua qualità di Presidente dell’Associazione.

Verbalizza la riunione il Sig. __________________, nella sua qualità di Segretario dell’Associazione.

Il Presidente, accertata la regolare convocazione dell’Assemblea e la presenza del numero dei so-

ci richiesto dallo Statuto per deliberare, dichiara aperta la seduta.

Il Presidente informa i presenti che il socio Sig. _________ si è reso gravemente inadempiente ri-

spetto agli obblighi stabiliti dall’art ___ dello statuto. Risulta infatti che ________ (qualora sia il

Consiglio Direttivo a richiedere il provvedimento di espulsione, riportare le motivazio-

ni della richiesta)

Il Sig. ______ controbatte (inserire le motivazioni difensive del socio. Qualora sia assente

specificarlo)

L’Assemblea, dopo opportuna discussione e valutazione delibera, con n __ voti favorevoli e n __

voti contrari di escludere (o rigettare l’istanza di esclusione) del socio ______ con effetto im-

mediato. Il Presidente viene incaricato di comunicare al socio stesso, mediante raccomandata con

avviso di ricevimento, copia del presente verbale.

Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in se-

guito alla lettura ed all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.

Il Segretario (o, nel caso, altra carica o socio verbalizzante) _______________________

Il Presidente ____________________



6. Il libro soci e la sua corretta tenuta

Il libro soci è, sostanzialmente, l’elenco costantemente aggiornato degli aderenti
all’associazione. La sua importanza è fondamentale in quanto individua con cer-
tezza coloro che hanno diritto di voto in assemblea e coloro che possono candi-
darsi a ricoprire cariche sociali. Di conseguenza è sulla base di quanto contenuto
dal libro soci che si verifica che vengano rispettati i quorum di costituzione degli
organi sociali (ossia il numero di presenze minime affinché l’assemblea o il Consi-
glio Direttivo possano riunirsi validamente).
Fondamentalmente il libro soci non è che un elenco di nominativi e di informa-
zioni relative al rapporto associativo (data di adesione, data di cessazione del rap-
porto associativo; motivi della cessazione del rapporto associativo; ecc.)
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Il Consiglio Direttivo delibera, con provvedimento motivato, l’esclusione del socio

Il Consiglio Direttivo invia copia del provvedimento di esclusione al socio e lo informa dei diritti di difesa che statuto o
regolamento gli garantiscono e le modalità per il loro esercizio

Il socio destinatario del provvedimento ha due alternative

Il socio può decidere di non impugnare la decisione
del Consiglio Direttivo

Il socio viene escluso nel momento in cui scade il ter-
mine per impugnare la decisione

La procedura interna si conclude e l’atto interno di
esclusione si perfeziona

Il socio impugna la decisione e comunica (possibilmente
per iscritto) la sua volontà di impugnare la decisione

L’organo competente (Assemblea o Collegio dei Probi-
viri) discute il provvedimento di esclusione nella prima

riunione successiva all’impugnazione sentendo en-
trambe le parti in causa (socio e Consiglio Direttivo)

L’Organo competente decide in ultima istanza. 
La sua decisione è vincolante per entrambe le parti

La procedura interna si conclude e l’atto interno di
esclusione si perfeziona

Il socio ha sei mesi di tempo dal momento in cui viene a conoscenza dell’atto interno di esclusione per ricorrere in tribunale.
Il giudice deciderà in via definitiva



È necessario che le pagine del libro soci siano numerate in progressione e sotto-
scritte singolarmente dal Segretario dell’associazione. È opportuno nel caso in cui
il pagamento della quota associativa comporti la legittimazione al voto o, addirit-
tura, la perdita della qualifica di socio indicare i dati relativi al versamento e spe-
cificare, se del caso, se il socio è legittimato ad esprimere il proprio voto in assem-
blea o avanzare la propria candidatura alle cariche sociali.
In ogni caso è buona norma riscrivere, aggiornandolo, l’elenco dei soci iscritti ogni
anno in modo da facilitare l’utilizzo del libro come strumento di controllo dei quo-
rum costitutivi degli organi sociali. La vidimazione del libro soci da parte del Se-
gretario comunale o di altro pubblico ufficiale abilitato non è obbligatoria.
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* Queste informazioni sono opportune qualora il mancato pagamento della quota associativa com-
porti l‘automatica perdita della qualifica di socio.

LIBRO SOCI (fac-simile)
(facoltativo) Anno ____

Pag. _ (le pagine devono essere numerare in successione)

Nome ____________________

Cognome ____________________

Luogo e data di nascita ________________________________________

Residenza ________________________________________

Recapito telefonico ____________________

Data ammissione __/__/____

Data uscita dall’organizzazione __/__/_____ Motivo ____________________

Versamento quota associativa*:  si q no q data del versamento __/__/____ 

Il Segretario _______________ (firma)

Nome ____________________

Cognome ____________________

Luogo e data di nascita ________________________________________

Residenza ________________________________________

Recapito telefonico ____________________

Data ammissione __/__/____

Data uscita dall’organizzazione ____/__/____ Motivo ____________________

Versamento quota associativa*:  si q no q data del versamento __/__/____

Il Segretario _______________ (firma)



CAPITOLO II

La gestione del processo decisionale 
in un’associazione semplice

SOMMARIO: 1. Il processo decisionale interno ad un’associazione - 2. L’Assem-
blea: composizione, competenze e obblighi - 3 Il processo decisionale del-
l’Assemblea: convocazione - 4. Il processo decisionale dell’Assemblea: svol-
gimento - 5. Un’Assemblea ordinaria particolare: l’elezione degli organi so-
ciali - 6. La verbalizzazione delle riunioni di Assemblea - 7. L’invalidità delle
decisioni assembleari - 8. Il Consiglio Direttivo: composizione, competenze
e obblighi - 9. Il Consiglio Direttivo: convocazione, svolgimento e verbalizza-
zione - 10. L’invalidità delle delibere del Consiglio Direttivo - 11. Il Presiden-
te dell’associazione - 12. Gli Organi facoltativi

1. Il processo decisionale interno ad un’associazione

Uno dei principi gestionali di base che deve essere rispettato da un’associazione
prevede che ogni attività associativa debba essere decisa collegialmente. Il natu-
rale corollario di tale principio prevede che ogni attività svolta debba essere pre-
ventivamente deliberata dall’assemblea dei soci o dal Consiglio Direttivo.
Il processo decisionale, ossia la procedura di adozione collegiale di una decisione
associativa, assume quindi carattere centrale nella vita di un’associazione e la sua
corretta gestione è fondamentale. Esso si attua mediante l’attività e le deliberazio-
ni dei propri organi sociali (principalmente l’assemblea e il Consiglio Direttivo) se-
condo le rispettive competenze. In ogni caso è possibile osservare come il pro-
cesso decisionale abbia caratteri comuni ad entrambi gli organi:

CONVOCAZIONE

SVOLGIMENTO DELLA SEDUTA DELL’ORGANO SOCIALE

VERBALIZZAZIONE DELLA SEDUTA
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Di seguito verranno analizzate le competenze e i processi decisionali di assemblea e
Consiglio Direttivo. 
La convocazione ha la funzione di annunciare le sedute di assemblea e di
Consiglio Direttivo. Lo scopo è quello di permettere una partecipazione la più
ampia e consapevole possibile rispettivamente dei soci e dei consiglieri ai lavo-
ri degli organi sociali a cui sono invitati. Le conseguenze di una convocazione
non corretta potrebbero essere pesanti arrivando persino all’annullamento del-
le decisioni prese. 
Proprio per questa sua importanza, la fase di convocazione viene disciplinata al-
l’interno dello statuto che individua le modalità di comunicazione dell’avviso e le
informazioni che esso deve contenere.
Lo svolgimento della seduta di assemblea o di Consiglio Direttivo rappresenta il
momento in cui si forma la decisione vera e propria, su un determinato punto,
dell’organo sociale che si riunisce. In questa fase è fondamentale garantire la
possibilità di una fattiva e proficua partecipazione di ciascun partecipante.
Particolarmente delicata, inoltre, è la fase di verifica dei requisiti di costituzione
dell’assemblea o del Consiglio Direttivo e la fase relativa alla votazione dei sin-
goli punti in questione.
La verbalizzazione della seduta, oltre che essere un obbligo gestionale imprescin-
dibile, è la fase che conclude il processo decisionale di un’associazione. Essa
consente, essenzialmente, di determinare con certezza quanto deciso dagli or-
gani sociali, individuare la responsabilità degli atti deliberati (soprattutto per
quanto riguarda il Consiglio Direttivo) e attivare la copertura assicurativa sotto-
scritta dall’associazione qualora necessario (senza un verbale che legittimi il so-
cio ad agire in una certa maniera per conto dell’associazione, la Compagnia
Assicurativa potrebbe rifiutarsi di risarcire il danno). Di solito essa inizia durante
la riunione mediante la scrittura di appunti e si conclude successivamente con la
stesura del verbale vero e proprio.

2. L’Assemblea: composizione, competenze e obblighi

L’assemblea è l’organo sovrano dell’associazione ed è composto da tutti i soci a
cui lo statuto assegna il diritto di voto. 
L’art 148 del Testo Unico Imposte sui Redditi prevede a riguardo che lo statuto di
un’associazione che voglia godere delle agevolazioni riservate agli Enti Non
Commerciali di tipo associativo deve espressamente contenere la previsione del
diritto di voto riservato a soci maggiorenni.
La legittimazione a votare in assemblea è spesso condizionata anche dalla pre-
senza di altri requisiti che lo statuto esplicitamente stabilisce. Il più frequente è
l’avvenuto pagamento della quota associativa annua.
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L’assemblea ha, tradizionalmente, una funzione elettiva, di indirizzo e di controllo.
Nella prassi si tende a distinguere l’assemblea, a seconda delle delibere su cui è chia-
mata ad esprimere il suo voto, in assemblea ordinaria e assemblea straordinaria55.
L’assemblea ordinaria solitamente ha le seguenti competenze:

– elezione degli organi di governo dell’associazione (al termine del periodo di
mandato stabilito dallo statuto associativo, tradizionalmente fissato in 2/3 anni)

– indirizzo dell’attività dell’organo di governo dell’associazione mediante l’appro-
vazione del bilancio preventivo e del programma annuale di attività (di solito
nel periodo febbraio-aprile di ogni anno56)

– controllo dell’operato degli organi di governo dell’associazione mediante l’ap-
provazione del bilancio consuntivo e della relazione sulle attività svolte nell’an-
no passato (di solito nel periodo febbraio-aprile di ogni anno)

– esclusione del socio e approvazione dell’azione di responsabilità degli ammi-
nistratori57

In tema di competenza dell’assemblea la giurisprudenza ha stabilito che:
“L’assemblea nomina e revoca gli amministratori, ma non può impartire loro diret-
tive su singoli atti di amministrazione, né sostituirsi ad essi nel loro compimento”58.

L’assemblea è caratterizzata da determinati quorum costitutivi ossia dalla necessi-
tà che siano presenti, perché si possa procedere alle operazioni di voto, un deter-
minato numero di soci aventi diritto al voto.
In prima convocazione l’assemblea ordinaria deve registrare la presenza, fisica o
per delega, della maggioranza (50% +1) dei soci aventi diritto al voto. In secon-
da convocazione l’assemblea ordinaria può procedere alle operazioni di voto qua-
lunque sia il numero dei soci presenti. 
L’assemblea ordinaria approva le delibere ad essa sottoposte con il voto favore-
vole della maggioranza (50% +1) dei voti validamente espressi dai presenti alla
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55 La distinzione prende le mosse proprio dal fatto che “ordinariamente” l’assemblea deve essere riunita
per discutere e approvare alcuni obblighi gestionali fondamentali (ad esempio il bilancio), mentre viene
riunita “straordinariamente” per discutere e approvare alcune decisioni non prevedibili (ad esempio la
modifica dello statuto stesso).

56 Il periodo dell’anno entro il quale l’assemblea deve approvare i bilanci non è prescritto dalla legge.
Tuttavia, almeno in Lombardia, la scadenza febbraio-aprile, è praticamente necessitata dal fatto che ogni
anno entro il 31 maggio le associazioni iscritte al Registro devono consegnare alla Provincia di riferimen-
to o alla Regione una relazione per il mantenimento dell’iscrizione all’interno della quale sono richiesti
anche i dati del bilancio.

57 Art. 20, 1° comma c.c.

58 Galgano F, 1997, 241.



seduta59. Per fare un esempio: un’assemblea ordinaria di associazione con 30 so-
ci legittimati a votare necessiterà, in prima convocazione, della presenza di alme-
no 16 soci e di almeno 9 voti per approvare una delibera. In seconda convoca-
zione invece l’assemblea è valida anche con la presenza di due soli soci (natural-
mente più soci sono presenti meglio è) e la maggioranza dei loro voti per poter
approvare una deliberazione. Nelle delibere di approvazione del bilancio e in
quelle che riguardano la loro responsabilità i consiglieri non possono votare60.
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59 Tali quorum costitutivi e deliberativi sono dettati dal codice civile per le associazioni riconosciute Persone
Giuridiche. Per le associazioni non riconosciute il codice civile lascia la più totale libertà ai soci di stabili-
re, all’interno dello statuto, i quorum ritenuti più consoni all’associazione. Tuttavia la prassi applicativa, in
questo come in altri casi, si è appiattita sulla disciplina delle Persone Giuridiche che viene applicata, ana-
logicamente, a tutti gli enti associativi. Tale linea d’azione riceve costante conferma nelle circolari interpre-
tative e nei comportamenti concreti tenuti dalle Pubbliche Amministrazioni.

60 Art. 20, 1° comma c.c..

61 Alcuni statuti prescrivono come Quorum deliberativo il 50% + 1 dei voti validamente espressi. 

62 Ibidem. 

63 Ibidem. 

COMPETENZE DELL’ASSEMBLEA ORDINARIA

Tema Periodo dell’Anno N. di soci necessari per
la valida costituzione

dell’Assemblea 
(Quorum costitutivo)

N. di voti necessari
per l’approvazione

(Quorum deliberativo)

Elezione degli organi asso-

ciativi

A seconda dello statuto 

(di solito 2-3 anni)

1° convocazione: presenza
del 50% + 1 dei soci aventi

diritto
2° convocazione: qualunque
numero di soci sia presente

50% + 1 dei soci presenti

alla riunione61

Approvazione del Bilancio
preventivo e del programma

di attività

Ogni anno nel periodo 
febbraio - aprile

1° convocazione: presenza
del 50% + 1 dei soci aventi

diritto
2° convocazione: qualunque
numero di soci sia presente

50% + 1 dei soci presenti
alla riunione62

Approvazione del Bilancio
Consuntivo e della relazione

sulle attività svolte l’anno
precedente

Ogni anno nel periodo 

febbraio - aprile

1° convocazione: presenza
del 50% + 1 dei soci aventi

diritto
2° convocazione: qualunque
numero di soci sia presente

50% + 1 dei soci presenti

alla riunione63
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64 Convenzionalmente gli enti pubblici (Province e Regioni) deputati all’iscrizione delle associazioni nei di-
versi registri regionali (in Lombardia: registro regionale del volontariato e registro regionale dell’associa-
zionismo) si accontentano di richiedere la presenza di 2/3 dei soci. 

65 Alcuni statuti prescrivono come Quorum deliberativo il 50% + 1 dei voti validamente espressi. 

66 Galgano F, 1997, 254.

L’assemblea straordinaria, solitamente, ha le seguenti competenze:

– modifica dello statuto associativo

– scioglimento e messa in liquidazione dell’associazione

Nel caso delle modifiche allo statuto associativo è necessaria la presenza dei 3/4
dei soci e il voto favorevole della maggioranza di essi64. In pratica, sempre prenden-
do ad esempio un’associazione con 30 soci, è necessaria la presenza di almeno 20
soci e il voto favorevole di almeno 11 soci.
Nel caso di scioglimento dell’associazione è richiesto il voto favorevole di almeno
i 3/4 dei soci. Su 30 soci, ad esempio, dovrebbero approvare lo scioglimento e
lo stato di liquidazione almeno 23 soci. Per l’assemblea straordinaria non esiste di-
stinzione tra prima e seconda convocazione.

I quorum costitutivi e deliberativi descritti sono contenuti nell’articolo 21 del codice
civile. Ma la stessa norma prevede un’ampia possibilità di deroga da parte dello sta-
tuto associativo. Tuttavia, nella prassi, si è molto spesso applicato questo articolo piut-
tosto rigidamente, specie per le assemblee straordinarie, a dispetto anche delle pre-
se di posizioni che, in materia, ha preso la giurisprudenza. La Corte di Cassazione ha
infatti stabilito (sentenza n. 5791 del 3 novembre 198166) che “le modifiche dello
statuto di un’associazione non riconosciuta, salvo che l’atto costitutivo preveda la to-

COMPETENZE DELL’ASSEMBLEA STRAORDINARIA

Tema Periodo dell’Anno

N. di soci necessari per
la valida costituzione

dell’Assemblea 
(Quorum costitutivo)

N. di voti necessari per
l’approvazione

(Quorum deliberativo)

Modifica dello statuto Qualora necessario Presenza di almeno il 66%
del soci

50% + 1 dei soci presenti
alla riunione65

Scioglimento e messa 
in liquidazione

dell’Associazione

Qualora ritenuto opportuno
o qualora sia impossibile il

raggiungimento dello scopo
associativo

Presenza del 75% + 1 
dei soci

Almeno il 75% dei soci



talità dei consensi, possono essere adottate con delibera assembleare presa a mag-
gioranza, fermo restando il diritto dei dissenzienti di recedere dall’associazione”.
Questa applicazione rigida, soprattutto da parte della Pubblica Amministrazione,
ha provocato anche degli effetti negativi.
Il quorum costitutivo del 75% richiesto per la modifica dello statuto, molte volte, ha
inibito la modifica dello statuto stesso lasciando spazio al formarsi di prassi applica-
tive anche contrarie, o quantomeno non in linea, con il suo dettato letterale.
Per non parlare poi del quorum deliberativo richiesto in caso di scioglimento dell’as-
sociazione che ha inibito questo tipo di delibere assembleari e ha generato un con-
siderevole numero di associazioni non più attive ma formalmente ancora in vita.

3. Il processo decisionale dell’Assemblea: convocazione

Il processo decisionale di un’assemblea (sia ordinaria che straordinaria) inizia con
la fase di convocazione.
Nel momento in cui ricorrono determinati requisiti stabiliti dallo statuto (necessi-
tà di approvare i bilanci; necessità di approvare i programmi o le relazioni sulle at-
tività svolte; necessità di discutere in merito a questioni associative urgenti su cui
è opportuno un pronunciamento della compagine sociale; necessità di modifica-
re lo statuto; necessità di sciogliere e mettere in liquidazione l’associazione) o su
richiesta di almeno 1/10 dei soci67 il Presidente, sulla base di una delibera del
Consiglio Direttivo, provvede a convocare l’assemblea.
Perciò è il Consiglio Direttivo a decidere la convocazione dell’assemblea. Qualora il
Presidente convochi l’assemblea senza delibera del Consiglio si rischiano ripercussio-
ni pesanti come ha chiarito la Corte d’Appello di Bologna (sentenza dell’8 marzo
1965): “La convocazione dell’assemblea è atto di amministrazione, al quale debbo-
no provvedere gli amministratori, secondo le regole di funzionamento dell’organo
amministrativo. Non può pertanto provvedervi il presidente o il singolo componen-
te, neppure quando la convocazione dell’assemblea sia richiesta dalla minoranza
degli associati”68. Concetto poi ribadito dalla Cassazione per la quale (sentenza n.
2493 del 22 aprile 1982): “è giuridicamente inesistente la deliberazione adottata
dall’assemblea, se questa non è convocata dall’organo competente”.

La convocazione deve avere alcuni fondamentali contenuti:

– data ora e luogo in cui si svolgerà la riunione con la specificazione, in caso di
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67 Tale frazione appare un requisito minimo per garantire la democraticità del processo decisionale e, nel
contempo, per impedire una gestione farraginosa dell’assemblea.

68 Galgano F, 1997, 246.



assemblea ordinaria, di quando e dove si terrà la 1° convocazione e di quan-
do e dove si terrà la 2° convocazione

– ordine del giorno

– sottoscrizione del presidente

Di seguito viene proposto un modello di convocazione dell’assemblea 
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69 Il primo punto all’Ordine del giorno per un organo collettivo dovrebbe essere quello di approvare il ver-
bale della riunione precedente in modo da dare ulteriore ufficialità alle decisioni prese. Chiaramente, in
molti casi, le associazioni riuniscono una sola seduta di assemblea durante l’anno e ciò comporta lo svuo-
tamento del significato di controllo/legittimazione che l’approvazione del verbale precedente aveva in
passato. Nondimeno tale consuetudine è ancora molto radicata all’interno delle associazioni non profit.

(SU CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

Ai Soci dell’Associazione ____________________

Oggetto: Convocazione dell’Assemblea Ordinaria (o Straordinaria)

Il giorno __________ (giorno/mese/anno), alle ore _____ ed, eventualmente, in seconda con-

vocazione il giorno __________, alle ore _____ (nel caso la seconda convocazione sia pre-

vista per lo stesso giorno della prima si può usare un’espressione del tipo “ed, eventual-

mente, in seconda convocazione alle ore _____”), presso la sede sociale di

____________________ (indirizzo) (indicare, se del caso, le modalità in cui si svolgerà la

riunione se diverse da quelle tradizionalmente usate), è convocata l’Assemblea Ordinaria

(o Straordinaria) dell’Associazione ____________________ per esaminare il seguente ordine del

giorno:

Approvazione del verbale precedente69

____________________;

____________________;

____________________;

varie ed eventuali.

____________________ (luogo, giorno/mese/anno)

Il Presidente

____________________



La convocazione dell’assemblea deve essere comunicata ai soci nelle forme più ido-
nee e sicure a garantire al singolo aderente dell’associazione la possibilità di parteci-
pare ai lavori. Perciò è necessario, da un lato, che il Consiglio Direttivo adotti un ca-
nale di comunicazione efficace e, dall’altro, che i tempi che intercorrono tra la convo-
cazione e la seduta di assemblea siano congrui.

Sotto il primo profilo, lo statuto deve contenere apposite norme relative alle mo-
dalità di comunicazione della convocazione. 
L’optimum sarebbe di affiggere l’avviso di convocazione nella sede sociale e, con-
temporaneamente, di spedire a mezzo posta (possibilmente tramite raccomanda-
ta a/r) lo stesso avviso a ciascun socio. 
Tuttavia, considerando le alte spese che l’associazione dovrebbe sostenere con
una simile modalità di comunicazione e l’assoluto silenzio legislativo in materia,
l’associazione deve trovare una modalità di comunicazione che:

– certifichi il rispetto dei termini di convocazione stabiliti dallo statuto

– preveda l’affissione dell’avviso presso la sede associativa

– permetta una diffusione capillare ai singoli soci dell’avviso di convocazione (ad
esempio tramite mail con avviso di recapito)

– permetta una corretta informazione al singolo socio relativamente ai punti po-
sti in discussione in modo da garantirne una partecipazione consapevole

Sotto il secondo profilo, relativo ai tempi di convocazione, la prassi è più consoli-
data e prevede che trascorra, dal momento di pubblicazione dell’avviso di convo-
cazione al momento dello svolgimento della seduta, un lasso di tempo di alme-
no 10/15 giorni.

4. Il processo decisionale dell’Assemblea: svolgimento

Appena prima dell’inizio della seduta assembleare è necessario che venga verificata:

– la legittimità a votare delle persone che si sono presentate

– il ricorrere del numero minimo di soci prescritto dallo statuto (che, come si è
visto sopra, potrebbe variare a seconda che si tratti di assemblea ordinaria, as-
semblea straordinaria per la modifica dello statuto, assemblea straordinaria per
lo scioglimento e messa in stato di liquidazione dell’associazione)

La verifica deve avvenire sulla base dell’elenco contenuto nel “Libro Soci” e dovreb-
be essere svolta da colui che, all’interno del Consiglio Direttivo, si occupa della tenu-
ta dei libri sociali (quasi sempre il Segretario dell’associazione). Questa operazione è
necessaria affinché l’assemblea possa validamente decidere sui punti all’ordine del
giorno. Qualora infatti votassero persone non legittimate o il quorum di costituzione
fosse calcolato conteggiando anche persone non socie o non legittimate a votare, la
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delibera di assemblea potrebbe essere impugnata davanti al giudice e annullata.
In alcuni statuti è presente una certa divaricazione tra compagine associativa e
Assemblea dei soci intesa come organo composto da coloro che hanno diritto di
voto. Infatti il diritto di voto può essere subordinato a diversi requisiti la cui assen-
za non comporta necessariamente la decadenza dalla qualità di socio. I requisiti
in tal senso più diffusi sono il pagamento della quota associativa o il raggiungi-
mento della maggiore età.

Una volta verificata la legittimazione a votare dei partecipanti e la presenza del nu-
mero di soci necessari per procedere, il Presidente70 dichiara aperta la seduta di
assemblea. Lo svolgimento dell’assemblea dovrebbe essere scandito dall’ordine
del giorno così come inserito nell’avviso di convocazione. 
Tuttavia è possibile che l’assemblea decida di non seguire l’esatta sequenza con-
tenuta nell’avviso di convocazione. 
Ogni punto all’ordine del giorno dovrebbe essere introdotto dal Presidente, di-
scusso e votato. Chiaramente l’assemblea, essendo organo sovrano dell’associa-
zione, può decidere di posticipare la votazione, al fine di approfondire la riflessio-
ne in merito, ad altra riunione.
Come verrà specificato in seguito è necessario che tutto lo svolgimento dell’as-
semblea sia correttamente verbalizzato. 
Di solito la verbalizzazione è compito specifico, assegnato da apposita norma di
statuto, del segretario dell’associazione. Tuttavia, specialmente per le associazioni
più grandi e strutturate, la verbalizzazione può essere affidata ad altro socio.

Per quanto riguarda le operazioni di voto, come si è visto in precedenza, le deli-
bere assembleari vengono approvate con la maggioranza + uno dei voti dei soci
presenti (legittimati a votare). Circa le modalità di voto si è affermata tra le asso-
ciazioni una prassi abbastanza diffusa, anche se vi sono delle eccezioni rilevanti71,
che prevedono una duplice modalità di votazione:

– se il voto riguarda decisioni di tipo ordinario come nei casi di approvazione dei
bilanci, approvazione della programmazione annuale, altre questioni inerenti
l’attività associativa, la modalità di voto più diffusa è il voto a scrutinio palese
per alzata di mano
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70 Il riferimento è al Presidente dell’associazione. Ci sono casi, tuttavia, di associazioni, in genere molto gran-
di, che assegnano la presidenza dell’assemblea ad un socio diverso dal Presidente di associazione. In
questi casi è lo stesso statuto a prescrivere questa modalità operativa.

71 Alcune associazioni non prevedono in nessuna maniera il voto a scrutinio segreto; altre prevedono lo
scrutinio segreto solo per determinate deliberazioni (di solito solamente per l’espulsione del socio).
Spesso tali modalità di votazione “particolari” sono contenute all’interno degli statuti o, più spesso, all’in-
terno dei regolamenti attuativi.



– se il voto riguarda decisioni che implicano un giudizio sulla persona come nei
casi di espulsione del socio, rielezione del Consiglio Direttivo o di altri organi so-
ciali (i cosiddetti organi sociali facoltativi), votazioni relative la sfiducia nei con-
fronti di un componente degli organi sociali o del Presidente dell’associazione,
prevale la modalità del voto segreto

In tutte e due i casi è assolutamente necessario che colui che verbalizza l’assem-
blea conteggi correttamente sia i voti favorevoli, sia i voti sfavorevoli, sia gli aste-
nuti. In pratica:

totale favorevoli + totale contrari + totale astenuti = totale dei legittimati a votare

Una volta esauriti i punti all’Ordine del giorno, e se non vi sono altre questioni da
discutere, il Presidente dichiara conclusa la seduta.

SCHEMA DI SVOLGIMENTO DI ASSEMBLEA

5. Un’Assemblea ordinaria particolare: l’elezione degli organi sociali

Un particolare tipo di assemblea ordinaria si tiene per la rielezione degli organi as-
sociativi, in primis il Consiglio Direttivo e, qualora contemplati dallo statuto asso-
ciativo, il Collegio dei Revisori dei Conti e il Collegio dei Probiviri. Per le sue forti
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Controllo preliminare della legittimazione delle persone
presenti a partecipare all’associazione (operazione neces-
saria perché l’Assemblea possa validamente decidere sui
punti all’ordine del giorno)

Controllo basato sul libro soci (di
solito svolto dal Segretario
dell’Associazione o da altro com-
ponente del Consiglio Direttivo
addetto alla tenuta del libro soci)

Il Presidente, verificata la presenza del numero di soci sta-
bilito dallo statuto, dichiara aperta la seduta

Il primo punto all’ordine del giorno è la validazione del
verbale della seduta precedente

È uno strumento di controllo a
disposizione del socio

Il Presidente coordina i lavori seguendo i punti all’ordine
del giorno. Ogni punto all’ordine del giorno dovrebbe es-
sere votato salva diversa determinazione dell’Assemblea

L’Assemblea può decidere di non
seguire la sequenza cronologica
dell’ordine del giorno o di postici-
pare il voto su un singolo punto
ad altra seduta

Un volta esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e se
non vi è altro da discutere, il Presidente dichiara chiusa
la seduta



ricadute sull’attività dell’associazione e per la sua oggettiva complessità è oppor-
tuno soffermarvisi.

Le problematiche più spinose che tale tipo di assemblea affronta riguardano:

– le modalità di candidatura

– la correttezza dello svolgimento della riunione

– la correttezza delle operazioni di voto

Per quanto riguarda la prima questione, nel silenzio assoluto della legge, si è af-
fermata nella prassi una duplice modalità: 
a) le piccole associazioni non prevedono termini per la candidatura (in tal modo

l’avviso di convocazione è sostanzialmente analogo ad un normale avviso di
convocazione di assemblea ordinaria)

b) per le associazioni più grosse e strutturate è previsto un termine di presenta-
zione delle candidature72 (in tal caso l’avviso di convocazione risulta sensibil-
mente diverso dai consueti avvisi in quanto deve indicare i termini e le moda-
lità attraverso le quali un socio può avanzare la propria candidatura) 

In genere nel secondo caso vi sono apposite norme statutarie o, più spesso, re-
golamentari che descrivono nel dettaglio tale fase.

Le problematiche che investono lo svolgimento dell’assemblea di rielezione degli
organi sociali e quelle relative alle modalità di voto sono fortemente intrecciate so-
prattutto con le procedure per il rinnovo del Consiglio Direttivo. Ciò dipende dal
fatto che il Consiglio Direttivo, di solito, è composto da un numero variabile di
componenti la cui determinazione deve essere decisa prima di procedere alle
operazioni di voto vere e proprie.
Nel caso in cui non vi siano termini per la presentazione della candidatura, il
Presidente, una volta aperta la seduta, chiede ai soci di esprimere la loro volon-
tà a candidarsi. 
Raccolte le candidature, il Presidente dovrebbe leggere la lista dei candidati e
richiedere all’assemblea di determinare il numero di candidati da eleggere.

A questo punto le opzioni sono molteplici:

a) se la votazione per la rielezione del Consiglio Direttivo avviene per scrutinio segre-
to, il Presidente, sulla base del numero di candidature e della decisione dell’as-
semblea relativamente al numero di candidati da eleggere, dovrebbe chiedere al-
l’assemblea un’ulteriore determinazione in ordine al numero di preferenze che
ciascun socio può esprimere (per prassi il numero di preferenze è inferiore al nu-
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72 In alcuni casi si arriva a predisporre apposita modulistica che il candidato deve compilare e presentare al-
la segreteria dell’associazione.



mero di candidati da eleggere; per esempio se vi sono 15 candidati per 9 cariche
da consigliere, l’assemblea decide che ciascun socio può esprimere 5 o 7 prefe-
renze). A quel punto si procede con la formazione del collegio elettorale (di soli-
to tre soci che, al loro interno, nominano il presidente). Una volta nominato il col-
legio elettorale, si procede con lo svolgimento delle operazioni di voto

b) se la votazione per la rielezione del Consiglio Direttivo avviene per scrutino pale-
se ad alzata di mano, Il Presidente dovrebbe richiedere il voto per ciascun candi-
dato annotando per ognuno il numero di preferenze accordato dall’assemblea

c) se l’associazione non ha una prassi consolidata in merito alla rielezione del
Consiglio Direttivo, il Presidente dovrebbe chiedere all’assemblea di esprimer-
si sulle procedure e sulle modalità di voto e quindi procedere di conseguen-
za. Chiaramente, in tal caso, il Presidente deve garantire il pieno rispetto del
principio di democraticità cercando di garantire la corretta espressione della
volontà dell’assemblea

d) se l’associazione ha invece delle regole scritte che codificano le modalità di vo-
to, il Presidente è tenuto ad attenervisi alla lettera

In generale sarebbe buona norma conteggiare sempre le preferenze assegnate a
ciascun candidato. Anzi, nel caso lo statuto lo preveda, in caso di dimissioni o ces-
sazione dalla carica di uno dei consiglieri, il meccanismo cosiddetto della surroga-
zione (ossia della sostituzione del consigliere con il primo dei candidati non elet-
ti per numero di preferenze), è un obbligo imposto dallo statuto. Nel caso, inve-
ce, lo statuto non preveda tale eventualità, il Consiglio Direttivo potrebbe decide-
re di cooptare uno dei soci non eletti ma sarebbe comunque corretto in ossequio
al principio di elettività delle cariche associative, richiedere all’assemblea un voto
di approvazione.
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6. La verbalizzazione delle riunioni di Assemblea

La verbalizzazione è un’attività amministrativa molto importante per un’associazio-
ne in quanto fissa definitivamente, attraverso la loro scrittura in un documento, le
deliberazioni di un’assemblea. La sua importanza è ritenuta rilevante ma non fon-
damentale dato che la giurisprudenza ha precisato che la prova delle deliberazio-
ni può anche essere acquisita per testimonianza. Tuttavia è importante notare co-
me tale prova sia difficilmente esperibile e facilmente confutabile. Inoltre, tale pro-
va viene acquisita in tribunale mentre nella normale attività associativa ciò non
sempre può essere fattibile. Per non incorrere nell’incertezza sulle decisioni pre-
se e non dar modo agli organi sociali di compiere attività non legittimate dall’as-
semblea, è opportuna la formazione dei verbali.

La formazione del verbale prende le mosse dagli appunti che il soggetto verbaliz-
zante (di solito il Segretario dell’associazione73) stende durante l’assemblea e si
conclude con la stesura del documento in una fase successiva alla conclusione
della seduta. Dato che il verbale deve avere degli elementi di contenuto essen-
ziali, è chiaro che gli appunti, a loro volta, devono contenere le stesse informazio-
ni di base. In sintesi:

– il verbale non si scrive durante la riunione

– durante la riunione devono essere presi appunti di tutti gli elementi necessari
per il verbale (data, presenze e assenze, punti all’ordine del giorno, passi fon-
damentali della discussione e risultati della votazione)

– il verbale si scrive dopo la riunione

– il verbale deve essere scritto prima della successiva riunione

– il verbale dovrebbe essere approvato nella riunione successiva74

In generale il verbale deve essere essenziale (riportare solo i contenuti necessari del-
la seduta di assemblea), esaustivo (riportare tutti i contenuti necessari della seduta)
chiaro ed oggettivo (possibilmente senza interpretazioni personali o fuorvianti).
Elementi di contenuto essenziale di un verbale di assemblea (ma il discorso vale
anche per il verbale di Consiglio Direttivo) sono:
a) numerazione: il verbale deve essere numerato progressivamente rispetto agli

altri verbali

b) carta d’identità della riunione: il verbale deve indicare a che organo si riferisce
e dove e quando si tiene la riunione

74

73 In associazioni particolarmente grandi e strutturate può esservi il caso che la verbalizzazione delle
Assemblee sia affidata ad un socio non consigliere appositamente incaricato dall’assemblea stessa.

74 Come sopra esposto, il fatto che moltissime associazioni riuniscono l’assemblea una sola volta all’anno,
inficia la funzione di “vidimazione” di quanto verbalizzato.



c) indicazione dei presenti (nel caso dell’assemblea si indica il numero dei presen-
ti) e degli assenti (nel caso dell’assemblea si indica il numero degli assenti)

d) argomenti all’ordine del giorno

e) breve traccia, per ogni punto all’ordine del giorno, che riassuma le fasi essen-
ziali del dibattito

f) in caso di votazioni va indicata se una decisione è stata presa all’unanimità o
a maggioranza con l’indicazione dei contrari

g) sottoscrizione: il verbale deve essere sottoscritto da Segretario e Presidente

Esistono vari modelli di verbali utilizzabili da un’associazione. Qui di seguito viene
proposto il seguente schema:
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(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

VERBALE DI ASSEMBLEA ORDINARIA n. __ del ____

Il giorno ________ (giorno, mese, anno), alle ore _____, presso la sede sociale __________ (indirizzo) (indicare,
se del caso, le modalità in cui si svolgerà la riunione se diverse da quelle tradizionalmente usate), si è riu-
nita l’Assemblea dei soci dell’Associazione “_______________” per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno:

1. ___________________;  2. ___________________;  3. ___________________;  4.varie ed eventuali.
In prima convocazione sono presenti, fisicamente o per delega, n. __ soci su un totale di n. __ soci iscritti
(Se la prima convocazione è andata deserta o non ha raggiunto il quorum di presenze per delibera-
re è necessario specificarlo con espressioni del tipo “Il Presidente, rilevato che il numero dei soci presen-
ti non raggiunge il quorum richiesto dallo statuto per la validità dell’Assemblea in prima convocazione, rinvia
l’Assemblea alla seconda convocazione fissata per il giorno ______ alle ore _____, presso la stesa sede”)
Presiede l’Assemblea il sig. ____________________, nella sua qualità di Presidente dell’Associazione.
Verbalizza la riunione il sig. ____________________, nella sua qualità di Segretario dell’Associazione.
(Eventualmente, nel caso lo Statuto dell’Associazione preveda un Presidente dell’Assemblea distin-
to dal Presidente dell’Associazione, è chiaramente necessario usare espressioni linguistiche diverse
quali, ad esempio: “Viene chiamato a fungere da Presidente il socio sig. _____________ e da Segretario il so-
cio sig. _____________“).
Il Presidente, accertata la regolare convocazione dell’Assemblea e la presenza del numero dei soci richiesto dallo
Statuto per deliberare, dichiara aperta la seduta.
Sul primo punto all’ordine del giorno, interviene il sig. _______________________.
Segue il dibattito al termine del quale l’Assemblea delibera, con voti favorevoli _____, voti contrari ____ (specifi-
care, se richiesto, le motivazioni del voto contrario), astenuti ____, di _______________ (specificare se
la proposta di deliberazione in discussione viene approvata o meno). 
(Nel caso si discuta l’approvazione del bilancio dell’Associazione, seguire scrupolosamente quanto
previsto, eventualmente, dallo Statuto dell’Associazione in tema, appunto, di approvazione del bi-
lancio e, quindi, inserire, se del caso, la presentazione effettuata dal Presidente o dal Tesoriere, la
lettura della relazione dei Revisori dei Conti, ecc).
Si passa al secondo punto dell’ordine del giorno. (ripetere la formula vista sopra).
Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in seguito alla lettura ed
all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.
Il Segretario (o, nel caso, altra carica o socio verbalizzante) _______________________
Il Presidente ____________________



In considerazione della particolarità e dell’importanza dell’assemblea ordinaria di rie-
lezione delle cariche sociali è necessario che il relativo verbale testimoni tutti i pas-
saggi e le decisioni che sono state prese durante la riunione. Il modello di verbale di
seguito proposto cerca, di ricomprendere tutte le opzioni che possono accadere.
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(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

VERBALE DI ASSEMBLEA ORDINARIA n. __ del ____

Il giorno ________ (giorno, mese, anno), alle ore _____, presso la sede sociale _______ (indirizzo), si è riunita
l’Assemblea dei soci dell’Associazione “_________________” per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno:
1. Elezione del Consiglio Direttivo
2. varie ed eventuali.
In prima convocazione sono presenti, fisicamente o per delega, n. _____ soci su un totale di n. _____ soci iscritti
(Se la prima convocazione è andata deserta o non ha raggiunto il quorum di presenze per delibera-
re è necessario specificarlo con espressioni del tipo “Il Presidente, rilevato che il numero dei soci presen-
ti non raggiunge il quorum richiesto dallo statuto per la validità dell’Assemblea in prima convocazione, rinvia
l’Assemblea alla seconda convocazione fissata per il giorno ______ alle ore _____, presso la stesa sede“)
Presiede l’Assemblea il sig. ____________________, nella sua qualità di Presidente dell’Associazione.
Verbalizza la riunione il sig. ____________________, nella sua qualità di Segretario dell’Associazione.
Il Presidente, accertata la regolare convocazione dell’Assemblea e la presenza del numero dei soci richiesto dallo
Statuto per deliberare, dichiara aperta la seduta.
Il Presidente fa presente che, essendo scaduto il mandato, è necessario rieleggere il Consiglio Direttivo (ed
eventualmente il Collegio dei Revisori e il Collegio dei Probiviri qualora contemplati dallo statuto).
Il Presidente fa presente che si sono candidati i soci (nomi dei candidati) per le cariche del Consiglio Direttivo(ed
eventualmente del Collegio dei Revisori e del Collegio dei Probiviri) (chiaramente, se le candidature non
sono state presentate prima della seduta bisognerà inserire una dizione del tipo: “Il Presidente, richiede
all’Assemblea di avanzare le candidature; dopo breve discussione sono avanzate le seguenti candidature: ...)
Sulla base del numero di candidature avanzate il Presidente richiede all’Assemblea di determinare il numero di
consiglieri da eleggere.
(Qualora l’Assemblea non abbia una prassi consolidata il Presidente deve richiedere all’Assemblea
se votare a scrutinio palese o scrutinio segreto).
(Se l’Assemblea decide per il voto palese si potrebbe inserire la seguente dizione: “Il Presidente invita
l’Assemblea ad esprimere per ciascun candidato le sue preferenze”).
(Qualora ricorra la seconda ipotesi il Presidente deve richiedere all’Assemblea di indicare quante
preferenze ciascun socio può esprimere e i nomi dei soci che fungeranno da Collegio elettorale e
quindi inserire questa dizione: “i soci scrutatori distribuiscono a tutti i soci un foglietto sul quale scrivere i no-
mi dei candidati prescelti, nonché i rispettivi Organi. Ultimata la votazione e raccolti i foglietti, il Collegio eletto-
rale effettua lo spoglio”)
Infine il Presidente dà lettura del risultato delle votazioni.
Per la nomina a Consigliere hanno ottenuto i seguenti voti:   ____________________  n. _____ voti;    ecc...
Vengono pertanto nominati Consiglieri i soci: [elenco dei soli eletti] I suddetti nominati accettano. 
Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in seguito alla lettura ed
all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.
Il Segretario (o, nel caso, altra carica o socio verbalizzante) _______________________

Il Presidente ____________________



7. L’invalidità delle decisioni assembleari

Un tema particolarmente complesso e delicato riguarda l’invalidità delle decisioni
assembleari. Su di esso si sono concentrate dottrina e giurisprudenza anche in re-
lazione agli effetti che l’invaliditià di una delibera assembleare comporta sull’atti-
vità associativa. In generale l’art 23 c.c. dispone che “sono annullabili le delibere
assembleari contrarie alla legge, all’atto costituitvo e allo statuto”.
La legittimazione a richiedere l’annullamento è riconosciuta agli organi dell’asso-
ciazione secondo il modello organizzativo scelto. Quindi non solo il Consiglio
Direttivo ma, eventualmente anche il Collegio dei Probiviri o il Collegio dei
Revisori dei Conti.
L’articolo 23, inoltre, riconosce la facoltà di richiedere l’annullamento delle delibe-
re assembleari anche ai soci e al pubblico ministero. Da notare che questo arti-
colo del codice civile, rivolto alle associazioni riconosciute, è ritenuto applicabile
anche alle associazioni non riconosciute.
E proprio da questa applicazione analogica la giurisprudenza è partita nella sua
opera di interpretazione.
Dapprima è stato affermato il principio che sono legittimati all’impugnazione solo
i soci attuali (con esclusione dei soci che hanno perduto la qualità di socio o quel-
li che hanno acquistato tale qualità successivamente alla data della deliberazione
impugnata75). 
La Corte di Cassazione ha ulteriormente specificato che “sono legittimati al-
l’impugnativa solo gli associati assenti o dissenzienti, con esclusione di quelli
assenzienti”76.
Chiarito il tema della legittimazione a proporre, davanti al giudice, impugnazione
della delibera assembleare, dottrina e giurisprudenza si sono concentrate su qua-
le disciplina applicare all’impugnazione. 
L’alternativa offerta dalla legge è quella della nullità o quella dell’annullabilità. Le
conseguenze di tale scelte sono molto diverse. 
La nullità determina il venir meno di tutti gli effetti giuridici della deliberazione nul-
la quasi che la stessa deliberazione non sia mai esistita mentre l’annullabilità del-
la deliberazione “non pregiudica i diritti acquisiti da terzi di buona fede in base ad
atti compiuti in esecuzione della deliberazione medesima”.
Inoltre la deliberazione nulla non può mai venir convalidata successivamente dai
soci mentre nella deliberazione annullata questa facoltà è prevista.
Infine l’azione di nullità non è soggetta a decadenza mentre l’azione di annulla-
mento si prescrive in 5 anni.
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75 Tribunale di Torino, sentenza del 4 marzo 1985 in Galgano F, 1997, 255.

76 Corte di Cassazione sentenza n. 1035 dell’8 febbraio 1985 in Galgano F, Ibidem.



La giurisprudenza ha decisamente optato per l’annullabilità della deliberazione. La
Corte di Cassazione ha infatti stabilito (sentenza n. 1018 del 17 marzo 1975) che:
“le cause di nullità delle deliberazioni assembleari sono convertite, nelle associa-
zioni riconosciute come in quelle non riconosciute, in cause di annullabilità”77. La
stessa Cassazione però precisa (sentenza n. 1408 del 4 febbraio 1993) che “è
affetta da nullità – inesistenza assoluta e radicale, la deliberazione adottata con
un numero di voti insufficienti da un organo inesistente in quanto statutariamen-
te non competente sulle materie oggetto della delibera”78.
Quando, cioè, una deliberazione, manca dei requisiti minimi perché sia conside-
rata tale (ossia mancanza del numero legale o deliberazione di un organo inesi-
stente) si applica il regime della nullità.
È da notare infine che il tribunale, durante il giudizio, non può sindacare il merito
delle deliberazioni assembleari, ma può accertare se esse mirano a realizzare in-
teressi non sociali e, nel caso, annullarle. Infine è da sottolineare che la giurispru-
denza considera principio generale, applicabile anche alle associazioni, la possibi-
lità di sostituire la deliberazione impugnata con altra valida.

8. Il Consiglio Direttivo: composizione, competenze e obblighi

Il Consiglio Direttivo79 si è affermato, nella prassi di applicazione delle norme del
codice civile, come l’organo esecutivo e di governo di un’associazione. 
Tale organo è composto da tutti i soci eletti alla carica di consiglieri e che, come
tali, assumono lo status di amministratori dell’associazione e dura in carica il tem-
po stabilito dallo statuto (di solito 2 o 3 anni).

Il Consiglio Direttivo ha alcune competenze necessarie:

– amministrare l’associazione

– deliberare la convocazione dell’assemblea ordinaria o straordinaria

– eleggere al suo interno il Presidente, il Vicepresidente e il Segretario dell’as-
sociazione80
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77 Corte di Cassazione sentenza n. 1018 del 17 marzo 1975 in Galgano F, 1997, 255.

78 Corte di Cassazione sentenza n. 1408 del 4 febbraio 1993 in Galgano F, Ibidem.

79 Il termine “Consiglio Direttivo” è il più diffuso; esistono statuti che usano termini quali “Comitato Direttivo”
o, addirittura “Consiglio di Amministrazione”. La sostanza tuttavia non cambia.

80 Si è deciso di inserire questa competenza in quanto molto diffusa nella prassi. Tuttavia questa compe-
tenza è soggetta ad alcune eccezioni. Alcune associazioni, infatti, hanno ritenuto più consono alla natura
democratica di questo tipo di soggetto giuridico far eleggere il Presidente direttamente dall’assemblea or-
dinaria. Chiaramente, non essendoci norme di legge che dispongano precisi criteri da adottare in mate-



– predisporre rendiconti economici, preventivo e consuntivo, da sottoporre al-
l’approvazione dell’assemblea ordinaria81

– predisporre relazione sull’attività svolta e sul futuro programma di attività da
sottoporre all’approvazione dell’assemblea ordinaria (cosiddette linee di in-
dirizzo)

– promuovere l’applicazione delle linee di indirizzo licenziate dall’assemblea au-
torizzando le spese necessarie

– assumere, eventualmente, il personale necessario al funzionamento dell’asso-
ciazione

– accogliere o rigettare le domande degli aspiranti aderenti

– deliberare, in prima istanza, l’esclusione del socio

– ratificare nella prima seduta successiva, i provvedimenti di propria competen-
za adottati dal Presidente per motivi di necessità e di urgenza

È opportuno ribadire quanto già visto in precedenza. La competenza ad emana-
re i singoli atti amministrativi è assegnata al Consiglio Direttivo. L’assemblea non
può impartire direttive sui singoli atti né può sostituirsi al Consiglio Direttivo nella
loro emanazione o nel loro compimento.

Il Consiglio Direttivo è validamente costituito e, quindi, può legittimamente delibera-
re con la presenza del 50% + 1 dei suoi componenti. Le delibere del Consiglio
Direttivo vengono approvate con il voto favorevole del 50% + 1 dei consiglieri pre-
senti. Per fare un esempio: un Consiglio Direttivo composto da 5 consiglieri è vali-
damente costituito con la presenza di almeno 3 consiglieri e delibera con il voto fa-
vorevole di 2 consiglieri.
Il Consiglio Direttivo spesso ha un’articolazione minima che lo vede suddiviso in
Presidente, Vicepresidente (che sostituisce il Presidente quando questi è assente
o impossibilitato a svolgere le sue funzioni), Segretario dell’associazione (che si
occupa, di solito, della verbalizzazione e, in genere, dell’adempimento degli obbli-
ghi gestionali/contabili) e due o più consiglieri senza cariche interne specifiche.
Tuttavia è ben possibile che, tenendo fermo quanto prescritto dallo statuto asso-
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ria, questo tipo di meccanismo è perfettamente valido. Tuttavia è parere dello scrivente che tale opzione
potrebbe creare delle tensioni interne al Consiglio in quanto il Presidente avrebbe un’autonoma legitti-
mazione che gli deriva dal voto diretto della compagine sociale e agire in modo autonomo rispetto al-
l’organo di governo dell’associazione, contravvenendo quindi al principio di collegialità delle decisioni as-
sociative. Si ritiene per tanto che prevedere un Presidente espressione del Consiglio Direttivo renda l’or-
gano di governo dell’associazione più compatto e omogeneo.

81 Qualora l’assemblea non approvi i bilanci ciò viene, in genere, interpretato come un voto di sfiducia.
Tuttavia, a meno che lo statuto non disponga diversamente, non vi è un obbligo giuridico che gli impon-
ga le dimissioni.



ciativo, il Consiglio Direttivo decida di affidare alcuni compiti specifici ad uno dei
suoi componenti (molto diffusa è, in tal senso, la figura del Tesoriere il quale si
occupa dell’amministrazione e del monitoraggio delle risorse finanziare e patrimo-
niali dell’associazione)82.
Di solito lo statuto associativo prevede un numero minimo di sedute del Consiglio
Direttivo che ammonta a 3/4 riunioni l’anno.

Qualora un consigliere si dimetta o decada84 dalla carica viene di solito usato il
meccanismo della surrogazione: al suo posto subentra il primo dei non eletti (per
numero di preferenze raccolte) durante l’ultima assemblea di rinnovo delle cari-
che associative.
Nel caso non fosse possibile utilizzare la surrogazione (per motivi tecnici, per pras-

80

82 Il panorama offerto dalle associazioni è veramente ricco di esempi. Solo per citare alcuni altri incarichi pe-
culiari si possono trovare consiglieri a cui è affidato il compito di addetto stampa dell’associazione. Nelle
associazioni che hanno profili tecnici rilevanti (ad esempio nel campo della Protezione Civile) ci sono fi-
gure di Responsabili tecnici. Infine, solo per aggiungere una nota di colore ad un tema certamente non
facile come quello trattato in questo lavoro, vi sono associazioni che, essendo specializzate nell’organiz-
zazione di manifestazioni pubbliche, prevedono la figura del “Capo Cuoco”.

83 Alcuni statuti prescrivono come Quorum deliberativo il 50% + 1 dei voti validamente espressi. 

84 In molti statuti vi sono norme che regolano la decadenza dalla carica di consigliere subordinandola all’ef-
fettiva partecipazione alle riunioni del Consiglio. In questi casi, di solito, alla terza assenza ingiustificata il
consigliere decade dalla carica.

COMPETENZE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Tema Periodo dell’Anno
cd. Quorum 
costitutivo

cd. Quorum 
deliberativo

Amministrazione 
dell’associazione e altre

competenze inserite 
nell’elenco di cui sopra

Tutto l’anno presenza del 50% + 1 dei
consiglieri eletti

50% + 1 dei consiglieri
presenti alla riunione83

Predisposizione del Bilancio
preventivo e del programma

di attività

Ogni anno nel periodo 
gennaio - febbraio

presenza del 50% + 1 dei
consiglieri eletti

50% + 1 dei consiglieri
presenti alla riunione

Predisposizione del Bilancio
Consuntivo e della relazione

sulle attività 
svolte l’anno precedente

Ogni anno nel periodo 
gennaio - febbraio

presenza del 50% + 1 dei
consiglieri eletti

50% + 1 dei consiglieri
presenti alla riunione



si inveterata all’interno dell’associazione o per mancanza di candidati “surrogabi-
li”) il Consiglio Direttivo deve riunire l’assemblea perché elegga un sostituto.

Allorché, infine, la maggioranza dei consiglieri dia le dimissioni o decada dalla carica
deve essere immediatamente convocata un’assemblea ordinaria per l’elezione di un
nuovo Consiglio Direttivo.

9. Il Consiglio Direttivo: convocazione, svolgimento e verbalizzazione

Il processo decisionale del Consiglio Direttivo è molto simile a quello dell’assemblea
anche se, visto il ristretto numero di componenti, più semplice.
La convocazione del Consiglio è compito del Presidente, può avvenire in modo più
informale85 anche se il relativo avviso deve contenere tutti gli elementi visti sopra. I
tempi sono più ravvicinati rispetto a quelli dell’assemblea (per prassi circa una setti-
mana dalla spedizione dell’avviso alla data in cui si dovrà tenere la riunione).

Anche lo svolgimento della riunione ha le stesse caratteristiche che abbiamo vi-
sto per la riunione dell’assemblea, con la differenza che la verifica della legittima-
zione a partecipare e del quorum costitutivo è praticamente immediata.
Analogamente le operazioni di voto sono molto veloci e prevedono un uso più
generalizzato del voto palese (anche se in alcuni casi, come per l’elezione del
Presidente, alcune associazioni usano il voto segreto).
La verbalizzazione, infine, è in tutto e per tutto analoga a quanto si è visto per l’as-
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85 A tal proposito si sta diffondendo l’uso delle e-mail; molto diffusa è la convocazione tramite comunica-
zione telefonica.

(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

Ai membri del Consiglio Direttivo

Associazione _______________________

Oggetto: Convocazione del Consiglio Direttivo
La S.V. è invitata a partecipare alla riunione del Consiglio Direttivo convocata presso
____________________ (indirizzo) il giorno __________ (giorno/mese/anno) alle ore _____,
per deliberare in merito al seguente ordine del giorno:
1. ____________________;
2. ____________________;
3. varie ed eventuali.
____________________ (luogo, giorno/mese/anno) Il Presidente

____________________



semblea. L’unica differenza è che per il Consiglio Direttivo si usa inserire l’elenco
nominativo dei presenti e degli assenti. Inoltre, sotto il profilo della tecnica di ver-
balizzazione, è necessario che eventuali pareri difformi o voti contrari vengano
esplicitati in modo da esimere il consigliere dissenziente da responsabilità nel ca-
so in cui la decisione comporti danni all’associazione86.
Analogamente a quanto fatto per i verbali di assemblea si propongono due mo-
delli di verbali: uno relativo ad una riunione ordinaria del Consiglio Direttivo e una
relativa ad una riunione per l’elezione del Presidente.
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86 Si ricorda a tal proposito il dettato dell’art 18 c.c.: “Art. 18. Responsabilità degli amministratori: Gli am-
ministratori sono responsabili verso l'ente secondo le norme del mandato. È però esente da respon-
sabilità quello degli amministratori il quale non abbia partecipato all'atto che ha causato il danno,
salvo il caso in cui, essendo a cognizione che l'atto si stava per compiere, egli non abbia fatto con-
stare del proprio dissenso”.

(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO n. ___ del _____

Il giorno _______ (giorno/mese/anno), alle ore ___, presso ________________ (indirizzo), si è riunito il

Consiglio Direttivo dell’Associazione “__________________” per deliberare sul seguente ordine del giorno:

____________________;   ____________________;  varie ed eventuali.

Sono presenti (inserire l’elenco dei presenti).

Sono assenti (inserire l’elenco degli assenti).

Presiede la seduta, secondo quanto dispone lo Statuto, il Presidente dell’Associazione sig. __________________..

Verbalizza la seduta, il Segretario dell’Associazione (o altra persona) sig. _______________ (nome e cognome).

Il Presidente, accertata la regolare convocazione del Consiglio Direttivo e la presenza del numero dei soci richie-

sto dallo Statuto per deliberare, dichiara aperta la seduta. (nel caso non vi fosse il numero di Consiglieri ri-

chiesto, è necessario rinviare la riunione con una formula del tipo “Il Presidente, rilevato che il numero

dei soci presenti non raggiunge il quorum richiesto dallo statuto per la validità del Consiglio Direttivo rinvia la se-

duta per il giorno ______ alle ore _____, presso la stesa sede”).

Sul primo punto all’ordine del giorno, interviene il Consigliere. _______________________.

Segue il dibattito al termine del quale il Consiglio Direttivo delibera, con voti favorevoli __, voti contrari __ (specificare le mo-

tivazioni del voto contrario), astenuti __ (specificare se la deliberazione in discussione viene approvata o meno). 

Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in seguito alla lettura ed

all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.

Il Segretario Il Presidente
______________________ _______________________



10. L’invalidità delle delibere del Consiglio Direttivo

Solo le delibere assembleari sono impugnabili, quelle degli organi sociali, e in par-
ticolare quelle del Consiglio Direttivo non sono impugnabili. Questo come princi-
pio generale.
Infatti la giurisprudenza87 ha chiarito che vi sono tre casi in cui queste delibere
possono essere impugnate:
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(CARTA INTESTATA DELL’ASSOCIAZIONE)

VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO n. ___ del ____

Il giorno _______ (giorno/mese/anno), alle ore _____, presso ______________ (indirizzo), si è riunito il

Consiglio Direttivo dell’Associazione “__________________” per deliberare il seguente ordine del giorno:

elezione del Presidente dell’Associazione;

____________________;   ____________________;  varie ed eventuali.

Presiede il Sig. ____________________ (nome e cognome). (di solito, l’elezione del Presidente

dell’Associazione avviene nella prima riunione dopo il rinnovo delle cariche sociali. Se non è altri-

menti specificato dallo Statuto, questa riunione, per prassi, viene convocata ed è presieduta dal

Consigliere anziano, ossia dal Consigliere che ha ottenuto più preferenze).

Verbalizza il Sig. _______________________ (nome e cognome)

Il Presidente, verificata la regolare convocazione e la presenza del numero di Consiglieri richiesto dallo Statuto per

deliberare, dichiara aperta la seduta.

Sul 1° punto il Presidente rileva la necessità di eleggere il nuovo Presidente e il nuovo Vice-presidente

dell’Associazione, in base a quanto disposto dallo Statuto.

Dopo ampia discussione si procede all’elezione del Presidente e del Vice-presidente.

Risulta eletto alla carica di Presidente, con preferenze _____ su un totale di _____ il Sig.

_______________________ (nome e cognome), il quale ringrazia per la fiducia accordatagli e accetta l’incarico.

Risulta eletto alla carica di Vice-presidente, con preferenze _____ su un totale di _____ il Sig.

_______________________ (nome e cognome) il quale ringrazia per la fiducia accordatagli e accetta l’incarico.

Esauriti tutti i punti all’ordine del giorno, e non avendo altri chiesto la parola, il Presidente, in seguito alla lettura ed

all’approvazione del presente verbale, dichiara conclusa la seduta.

Il Verbalizzante Il Presidente

_______________________ ______________________

87 In questo senso Tribunale di Roma, sentenza del 14 novembre 1975 e il Tribunale di Catania 15 giugno
1982. Queste sentenze sono citate in Galgano F, 1997, 255.



– quando il Consiglio Direttivo deliberi su materie che sono riservate alla com-
petenza esclusiva dell’assemblea

– quando incidano sulla struttura e sull’ordinamento dell’associazione

– quando la sua applicazione possa provocare delle lesioni ai diritti di un socio

Se l’impugnabilità delle delibere del Consiglio Direttivo è limitata, ai soci rimane
la possibilità di esperire, davanti al giudice, l’azione di responsabilità contro gli am-
ministratori che hanno approvato la delibera che ha originato il danno all’associa-
zione. Durante la votazione di questa delibera, naturalmente, i consiglieri che han-
no approvato la delibera non possono votare.

11. Il Presidente dell’associazione

Il Presidente è l’organo sociale dotato della “legale rappresentanza” ossia l’organo me-
diante il quale l’associazione assume obblighi, acquista diritti e sta in giudizio.
Solitamente il Presidente è eletto dal Consiglio Direttivo tra i suoi membri e dura
in carica quanto dura in carica il Consiglio Direttivo stesso.
Le competenze del Presidente variano in dipendenza di quanto stabilito dallo sta-
tuto associativo anche se nella prassi gli viene riconosciuto il potere di:

– convocare e presiedere l’assemblea e il Consiglio Direttivo

– sottoscrivere accordi vincolanti a nome dell’associazione sulla base di quanto
deliberato dal Consiglio Direttivo

– sottoscrivere i verbali

– prendere le decisioni che ritiene necessarie o urgenti anche se ha il dovere di sot-
toporle al Consiglio Direttivo, nella prima riunione successiva, perché le ratifichi

Molto spesso è previsto che, in caso di parità di voti all’interno del Consiglio
Direttivo, prevalga il voto del Presidente. Questo meccanismo, che ha l’evidente
intento di limitare l’ingovernabilità associativa, si ritiene debba essere espressa-
mente menzionato all’interno dello statuto in quanto rappresenta una deroga al
principio di uguaglianza del voto (una testa = un voto).
Il Presidente cessa dalla carica se si dimette, per morte e per impossibilità a svol-
gere le proprie funzioni. Oltre alle ipotesi classiche di cessazione della carica si
può ammettere che un voto di sfiducia del Consiglio Direttivo o dell’assemblea
dei soci abbia il potere di indurre il Presidente alle dimissioni.

In caso di necessità il Presidente viene sostituito, in tutte le sue funzioni, dal
Vicepresidente che rimane in carica fino alla scadenza del mandato (per cui, ad
esempio, se il Consiglio Direttivo ha un mandato della durata di 36 mesi e il
Presidente si dimette dopo 18 mesi, il Vicepresidente rimane in carica per i rima-
nenti 18 mesi).
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Ultimo ruolo che, nella prassi, viene previsto negli statuti come declinazione inter-
na al Consiglio Direttivo, è quello del Segretario. Anch’esso viene eletto dal
Consiglio Direttivo e la lunghezza del suo mandato coincide con quello del
Consiglio Direttivo stesso. Esso ha il compito di verbalizzare le riunioni, tenere ag-
giornati i libri sociali e coadiuvare il Presidente e il Vicepresidente, oltre che even-
tualmente gli altri consiglieri, nell’amministrazione dell’associazione.

12. Gli Organi facoltativi 

In precedenza si sono individuati due organi facoltativi diffusi nella prassi organiz-
zativa delle associazioni: il Collegio dei Revisori dei Conti e il Collegio dei Probiviri.
In entrambi i casi si tratta di organi eletti dall’assemblea, composti solitamente da
tre membri scelti fra soci88 che non ricoprono la carica di consigliere e con rego-
le di funzionamento molto simili a quelle previste per il Consiglio Direttivo. Si trat-
ta di organi che spesso non sono addirittura previsti all’interno dello statuto o che,
se sono previsti, non è detto che vengano eletti dall’assemblea (che decide di
eleggerli sulla base di considerazioni di opportunità o necessità a seconda del mo-
mento storico vissuto dall’associazione).

Il più diffuso è il Collegio dei Revisori dei Conti che ha la funzione principale di
verificare la corretta gestione contabile e amministrativa dell’associazione.
L’obbligo caratterizzante del Collegio dei Revisori, se eletto, è quello di presenta-
re all’assemblea ordinaria che deve deliberare il bilancio una relazione che illustri
la correttezza dei criteri contabili utilizzati dal Consiglio Direttivo in sede di predi-
sposizione del Bilancio.

Il meno diffuso (previsto di solito nelle associazioni con una compagine associa-
tiva particolarmente ampia) è il Collegio dei Probiviri che ha la funzione di orga-
no giurisdizionale dell’associazione. Ha la funzione di dirimere le questioni inter-
pretative inerenti lo statuto o i regolamenti interni che possono sorgere tra soci o
tra soci ed organi associativi o tra organi associativi. Si ricorda a tal proposito che
l’associazione è un ente che si costituisce a seguito della stipula di un contratto e
quindi il Collegio dei Probiviri dovrebbe essere quell’organo che applica, all’inter-
no dell’associazione, le norme di cui al Titolo II del Libro IV del codice civile
(”Dell’interpretazione del contratto”, artt. 1362 - 1371).
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88 Vi sono però dei casi in cui il Collegio dei Revisori dei Conti deve essere composto da revisori contabili
professionisti o nel quale il Collegio dei Probiviri assume connotazioni di vero e proprio Collegio Arbitrale
(con composizione e procedure stabilite dalla Legge o da altre norme come le consuetudini vigenti nel-
la locale Camera di Commercio).



PARTE TERZA

Le associazioni non profit



Introduzione

Le Organizzazioni di Volontariato rappresentano uno dei soggetti principali nel
quale è articolato il variegato mondo del Terzo Settore inteso come insieme di
soggetti che soddisfano i bisogni della cittadinanza che né il mercato (cosiddetto
Primo Settore) né lo Stato e la Pubblica Amministrazione (cosiddetto Secondo
Settore) sono in grado di soddisfare.
Il Terzo Settore è composto da una pluralità di soggetti di svariata natura giuridica
che hanno in comune l’assenza di fini di lucro89. Le sue origini vengono, solita-
mente, fatte risalire alla rivoluzione industriale e, precisamente, al sorgere di quei
soggetti giuridici (società di mutuo soccorso) che tentarono da subito di correg-
gere le mancanze del sistema.
Attualmente il Terzo Settore comprende varie tipologie di soggetti associativi di
cooperative sociali, di fondazioni, di società di muto soccorso, ecc. La suddivisio-
ne viene operata per lo più sulla base della legislazione vigente la quale, a sua
volta, si basa sui diversi scopi, sulle diverse modalità operative e sulle diverse
utenze delle associazioni operanti.
Lo schema riportato di seguito cerca di dare, senza nessuna pretesa di comple-
tezza, un’idea visiva dell’articolazione del Terzo Settore e dei soggetti principali che
ne fanno parte.
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89 L’assenza di fine di lucro si declina in vari modi. In caso di soggetti plurisoggettivi come le associazioni,
l’assenza di fine di lucro significa divieto assoluto di dividere gli utili dell’esercizio tra gli aderenti. Ciò in
contrapposizione alla disciplina riservata alle società, le quali sono strutture dirette a produrre utili che
vengono divisi tra i soci. (Galgano F, 2003, 639).



L’associazionismo non profit è una suddivisione interna al Terzo Settore che si ca-
ratterizza per contenere tutti quei soggetti che si costituiscono mediante la sotto-
scrizione di un contratto di associazione e quindi si riferiscono, per la disciplina ba-
se da applicare, al Titolo II (“Delle Persone Giuridiche”) del Libro I (“Delle perso-
ne e della famiglia”) del codice civile. Ognuno di questi soggetti, a sua volta, go-
de di una disciplina speciale tratteggiata da diverse leggi le quali, però, non inci-
dono direttamente sulla disciplina del codice costituendone, bensì, una declina-
zione. La caratteristica peculiare di questa branca del diritto risiede nel fatto che
la rarità delle pronunce giurisprudenziali e lo scarso interesse della dottrina ha per-
messo una prassi interpretativa non sempre in linea col dettato normativo.
L’applicazione delle leggi si basa su procedure e interpretazioni effettuate da or-
ganismi tributari o amministrativi secondo una logica casistica e poco sistematica.
La conseguenza è una forte disparità di trattamento a livello regionale e anche lo-
cale della stessa disciplina.
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Da un punto di vista fiscale la disciplina del Testo Unico delle Imposte sui redditi
(D.P.R. 917/1986), integrata dal D. Lgs. 460/1997, contempla due categorie fi-
scali che possono essere applicate, a seconda dei casi, agli enti associativi non
profit: la categoria detta degli “Enti Non Commerciali” e la categoria detta
“Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale” (O.N.L.U.S.)90. Questo tipo di arti-
colazione normativa pone dei gravi problemi interpretativi sia perchè le normati-
ve civile e fiscale si intrecciano a vicenda (le leggi civili contengono anche norme
agevolative di tipo fiscale mentre, a loro volta, le norme fiscali contengono dispo-
sizioni che influiscono sui contenuti e sulla disciplina inerente atto costitutivo e
statuto di associazione, di natura prettamente civilistica) sia perchè la lettera del-
la legge ha contenuti spesso farraginosi sin troppo tecnici.
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90 La disciplina delle O.N.L.U.S. è contenuta nel D. Lgs. N. 460/1996. In particolare, l’art 10 dispone che:
“1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fon-

dazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giu-
ridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura priva-
ta autenticata o registrata, prevedono espressamente:

a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: 1) assistenza sociale e socio-
sanitaria; 2) assistenza sanitaria; 3) beneficenza; 4) istruzione; 5) formazione; 6) sport dilet-
tantistico; 7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e storico di cui
alla legge 1 giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409; 8) tutela e valorizzazione della na-
tura e dell’ambiente, con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclag-
gio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio
1997, n. 22; 9) promozione della cultura e dell’arte; 10) tutela dei diritti civili; 11) ricerca scien-
tifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affida-
ta ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e
secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

b) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale; 

c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di
quelle ad esse direttamente connesse; 

d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, ri-
serve o capitale durante la vita dell’organizzazione, a meno che la destinazione o la distribu-
zione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge,
statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura; 

e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività isti-
tuzionali e di quelle ad esse direttamente connesse; 

f) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in caso di suo scioglimento per qua-
lunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità,
sentito l’organismo di controllo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 

g) l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 

h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire
l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della parteci-
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pazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età il di-
ritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la no-
mina degli organi direttivi dell’associazione; 

i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubbli-
co, della locuzione “organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o dell’acronimo “ONLUS”.

2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi relative alle attività statutarie nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzio-
ne, della formazione, dello sport dilettantistico, della promozione della cultura e dell’arte e della
tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, associati o partecipanti, nonché degli al-
tri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad arrecare benefici a:

a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari;

b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari.

3. Le finalità di solidarietà sociale s’intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle at-
tività statutarie dell’organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri sog-
getti indicati alla lettera a) del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio
di cui alla lettera a) del comma 2.

4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano comunque inerenti a
finalità di solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza
sociale e sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle co-
se d’interesse artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le bi-
blioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n.
1409, della tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente con esclusione dell’attività,
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui al-
l’articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di particola-
re interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad università,
enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità
da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le attività di promozione della cultura e dell’arte per le
quali sono riconosciuti apporti economici da parte dell’amministrazione centrale dello Stato.

5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività statutarie di assistenza sani-
taria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei
diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza del-
le condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per natura a quelle statutarie
istituzionali, in quanto integrative delle stesse. L’esercizio delle attività connesse è consentito a con-
dizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del
comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e che i relativi proventi non
superino il 66 per cento delle spese complessive dell’organizzazione.

6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione:

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai
componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per
l’organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore del-
l’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado,
nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettua-
te a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle atti-
vità svolte nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i vantaggi accor-
dati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro
familiari, aventi significato puramente onorifico e valore economico modico;
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b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano su-
periori al loro valore normale; 

c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti in-
dividuali annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito
dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presiden-
te del collegio sindacale delle società per azioni; 

d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati,
di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficia-
le di sconto; 

e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento ri-
spetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche; 

7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle fondazioni, e quelle di
cui alle lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. 

8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e delle loro finalità, gli
organismi di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti
dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non gover-
native riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e le cooperative so-
ciali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 nonché i consorzi di cui all’articolo 8 della pre-
detta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale formata per il cento per cento da
cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di maggior favore relative agli organismi di
volontariato, alle organizzazioni non governative e alle cooperative sociali di cui, rispettiva-
mente, alle citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991. 

9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi
o intese e le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, com-
ma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano ricono-
sciute dal Ministero dell’interno, sono considerati ONLUS limitatamente all’esercizio delle atti-
vità elencate alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui alla lette-
ra c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni anche agevolati-
ve del presente decreto, a condizione che per tali attività siano tenute separatamente le scrit-
ture contabili previste all’articolo 20-bis del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 25, comma 1. 

10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da
quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218, i partiti e i mo-
vimenti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni
di categoria.”



CAPITOLO I

Le organizzazioni di volontariato

SOMMARIO: 1. La legge n. 266/1991: definizione dell’attività di volontariato -
2. Le Organizzazioni di Volontariato: caratteristiche - 2.1 Il fine di solidarietà -
2.2 La prevalenza dell’attività di volontariato e il divieto di assunzione dei so-
ci - 2.3 L’assicurazione - 3. Le convenzioni - 4. Il registro regionale del volon-
tariato - 5. La differenza con le associazioni di promozione sociale - 6. L’in-
quadramento fiscale delle O.d.V.: i termini del problema - 7. Le possibili en-
trate economiche e le attività commerciali marginali - 8. La raccolta pubbli-
ca occasionale di fondi e il 5 x mille - 9. Le agevolazioni fiscali - 10. La de-
ducibilità delle donazioni nei confronti delle organizzazioni di volontariato -
11. Gli obblighi contabili: il bilancio delle organizzazioni di volontariato

1. La legge n. 266/1991: definizione dell’attività di volontariato

L’attività di volontariato sul territorio della Repubblica Italiana è regolata da una leg-
ge specifica: la Legge 11 agosto 1991 n. 266 intitolata “Legge quadro sul Volon-
tariato” che ne riconosce il valore e la funzione sociale (art 1).
L’intento della legge è quello di dettare norme di principio, il cui valore generale
è stato ribadito dalla Corte Costituzionale91, a cui devono attenersi le Regioni nel
disciplinare dettagliatamente il volontariato.

9595

91 Corte Costituzionale, sentenza n. 75 del 28 febbraio 1992: “Come schema generale di azione nel-
la vita di relazione, basato sui valori costituzionali primari della libertà individuale e della solida-
rietà sociale, il volontariato esige che siano stabilite, da parte del legislatore statale, le condizioni
necessarie affinché sia garantito uno svolgimento dello stesso il più possibile uniforme su tutto il
territorio nazionale. A tale scopo la legge n. 266 del 1991, accanto a disposizioni che stabilisco-
no compiti o discipline d’interesse nazionale o che pongono criteri di azione per le amministra-



Vi è un duplice livello di legislazione: una legislazione nazionale, avente carat-
tere di principio giuridico e, quindi, non derogabile dagli enti pubblici locali e
una legislazione regionale, avente carattere di specificazione della legislazione
di principio92.

L’attività di volontariato viene definita dal comma 1° dell’art 2 come: “…quella
prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui
il volontariato fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per
fini di solidarietà”.

Per attività prestata in modo personale si intende sia che l’attività di volontariato
non può essere svolta che da persone fisiche (escludendo cosi società, persone
giuridiche o altri enti soggetti giuridici93) sia che l’attività di volontariato non può
essere svolta da prestanome.
Per attività prestata in modo spontaneo si intende che l’impegno personale non
può essere condizionato dall’adempimento di obblighi giuridici né può essere de-
terminato da attività coercitive di altre persone94.

L’attività di volontariato infine deve essere prestata in modo gratuito. Ciò vuol dire
che da essa il volontario non potrà ricavare nessun utile economico né in via diret-
ta né in via indiretta (come specificato dallo stesso comma 1° il quale prescrive l’as-
senza di fini di lucro anche indiretto e come puntualizzato nel succesivo comma 2°
dell’art. 2 quando dispone che il volontario non può in alcun modo essere retribui-
to nemmeno dal beneficiario dell’attività di volontariato).

L’attività di volontariato, così come tratteggiata dalla L. n. 266/1991, non può es-
sere riservata ad una “materia” o a “determinate competenze” ma deve essere in-
terpretata come: “…un modo di essere della persona nell’ambito dei rapporti so-
ciali o, detto altrimenti, un paradigma dell’azione sociale riferibile a singoli indi-
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zioni statali o per gli enti locali, fissa principi cui le regioni e le province autonome dovranno at-
tenersi nel regolare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di volontariato. Questi
ultimi, in base alla costante giurisprudenza di questa Corte, vanno indubbiamente qualificati co-
me principi generali dell’ordinamento giuridico, in ragione della concorrente circostanza che at-
tengono strettamente a valori costituzionali supremi (v. sentt. nn. 6 del 1956, 231 del 1984 e
1107 del 1988) e, soprattutto, che contengono criteri direttivi così generali da abbracciare sva-
riati e molteplici campi di attività materiali”.

92 Attualmente, nella Regione Lombardia, la disciplina del volontariato è contenuta nella legge regio-
nale n. 1 del 2008 che ha la caratteristica di essere un Testo Unico delle leggi regionali in tema di
Terzo Settore (la stessa legge disciplina anche le Cooperative Sociali, le associazioni di Promozione
Sociale, l’associazionismo senza scopo di lucro, l’associazionismo di solidarietà famigliare, ecc).

93 In questo senso Santuari A, 2007, 75.

94 Ibidem.



vidui o ad associazioni di più individui. In quanto tale, esso sfugge a qualsiasi ri-
gida classificazione di competenza, nel senso che può trovare spazio e si può
realizzare all’interno di qualsiasi campo materiale della vita comunitaria (…).
Quale modello fondamentale dell’azione positiva e responsabile dell’individuo
che effettua spontaneamente e gratuitamente prestazioni personali a favore di
altri individui ovvero di interessi collettivi degni di tutela da parte della comunità,
il volontariato rappresenta l’espressione più immediata della primigenia vocazio-
ne sociale dell’uomo, derivante dall’originaria identificazione del singolo con le
formazioni sociali in cui si svolge la sua personalità e dal conseguente vincolo di
appartenenza attiva che lega l’individuo alla comunità degli uomini. Esso è, in al-
tre parole, la più diretta realizzazione del principio di solidarietà sociale, per il
quale la persona è chiamata ad agire non per calcolo utilitaristico o per imposi-
zione di un’autorità, ma per libera e spontanea espressione della profonda so-
cialità che caratterizza la persona stessa. Si tratta di un principio che, compor-
tando l’originaria connotazione dell’uomo uti socius, è posto dalla Costituzione
tra i valori fondanti dell’ordinamento giuridico”95.
In ciò il volontariato si differenzia da quell’interpretazione che lo vorrebbe relega-
to a determinate attività o a determinate materie96.
In altre parole il volontariato è un modo di essere della singole persone non un’at-
tività che si svolge in un ambito definito rigidamente.
Da ultimo è necessario sottolineare come l’attività di volontariato deve essere presta-
ta all’interno dell’organizzazione di cui il volontario fa parte e per fini di solidarietà.
Queste due caratteristiche sono di fondamentale importanza viste le ricadute
che hanno nel mondo del volontariato italiano e saranno analizzate nei paragra-
fi successivi.

2. Le Organizzazioni di Volontariato: caratteristiche

Si è visto che l’attività di volontariato deve essere prestata all’interno dell’organiz-
zazione di cui il volontario fa parte.

L’art 3, 1° comma, della L. n. 266/1991 definisce l’Organizzazione di Volontariato
(O.d.V.) come: “…ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l’atti-
vità di cui all’art. 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle pre-
stazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti”, mentre al 2° comma
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95 Corte Costituzionale, sentenza n. 75 del 28 febbraio 1992.

96 In proposito particolarmente significativa la differenza tra Organizzazioni di Volontariato e ONLUS
che verrà affrontata nel paragrafo 6 del presente capitolo.



precisa che: “Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuri-
dica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di
compatibilità con lo scopo solidaristico”.
Dal dettato normativo si direbbe che qualsiasi soggetto potrebbe assumere la
qualificazione di O.d.V.

Tuttavia il successivo 3° comma elenca una serie di contenuti che nell’atto costi-
tutivo o nello statuto, o comunque nell’accordo tra le parti (cioè tra i soci volon-
tari fondatori dell’organizzazione) devono essere “espressamente previsti”. Vi è da
sottolineare che altri requisiti non prescritti dalla L. n. 266/1991, ma necessari, so-
no praticamente imposti dalla disciplina fiscale perché l’associazione acquisisca al-
meno la qualifica fiscale di Ente Non Commerciale (art 148, 8° comma, del
T.U.I.R.). Perciò all’interno dell’atto costitutivo o dello statuto è necessario ci siano
i seguenti contenuti minimi: 

• ai sensi art 3, L. n. 266/1991

– assenza di fini di lucro 

– democraticità della struttura 

– elettività e gratuità delle cariche associative nonché gratuità delle prestazioni
fornite dagli aderenti 

– criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi 

– loro obblighi e diritti 

– obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contri-
buti o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da par-
te dell’assemblea degli aderenti 

– previsione di norme che disciplinino lo scioglimento dell’organizzazione e la
devoluzione del patrimonio residuo97

• ai sensi della legge 917/86 (art 148 T.U.I.R.)

– divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché
fondi, riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destinazio-
ne o la distribuzione non siano imposte 

– obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo scioglimento per
qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pub-
blica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui all’articolo 3, comma 190,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta 

– disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte
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97 Tale requisito non è contenuto nell’art 3, ma nel successivo articolo 5 della Legge n. 266/1991.



a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la
temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione e le mo-
dificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi diretti-
vi dell’associazione

– obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e
finanziario secondo le disposizioni statutarie

– eleggibilità libera degli organi amministrativi; principio del voto singolo di cui
all’articolo 2532, comma 2, c.c., sovranità dell’assemblea dei soci, associati o
partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme
di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bi-
lanci o rendiconti

– intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferi-
menti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa

Oltre ai requisiti di contenuto, l’atto costitutivo e lo statuto devono avere la forma
dell’atto pubblico (atto notarile) o della scrittura privata autenticata o registrata
(mediante il pagamento dell’imposta di bollo e di registro).

Il combinato disposto tra 2° e 3° comma dell’art 3 chiarisce che l’unico soggetto
giuridico che ha già in sé tutte le caratteristiche richieste alle O.d.V. è l’Associazio-
ne. Particolarmente importanti sono il requisito della democraticità della struttura,
assente nella disciplina delle Fondazione, e il requisito dell’elettività delle cariche,
assente nella disciplina dei Comitati98.
Non rimane che lo “strumento” dell’associazione, che garantisce senza problemi
il rispetto di tutti i requisiti di contenuto richiesti dalla Legge n. 266/1991, ed in-
fatti praticamente la totalità delle Organizzazioni di Volontariato si è costituita e
svolge la propria attività avendo come riferimento la disciplina di cui al Libro I, Ti-
tolo II del codice civile.

2.1 Il fine di solidarietà

L’attività di volontariato, per essere tale, deve avere fini di solidarietà. Di conse-
guenza anche l’attività dell’Organizzazione di Volontariato, nel suo agire deve ten-
dere ad uno scopo di solidarietà.

La determinazione di cosa sia il “fine di solidarietà” è uno dei punti più controversi e
delicati dell’intera disciplina in quanto da esso dipendono molteplici conseguenze.
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98 In questo senso Santuari A, 2007, 80.



Il tutto è complicato dal fatto che la giurisprudenza ordinaria (ossia le sentenze dei
tribunali civili), che ha la funzione fondamentale di fissare un’interpretazione stabile
della legge, è assai scarsa e che, per questo motivo, l’applicazione delle norme vie-
ne demandata quasi interamente alla prassi amministrativa degli uffici pubblici.

La prassi che si è consolidata nell’applicazione della L. n. 266/1991, a livello di Enti
Pubblici locali ed Agenzia delle Entrate, considera il concetto “fine di solidarietà” coin-
cidente con l’espressione “fini di solidarietà sociale” proposto dall’art 10, 2° comma,
del D.Lgs. n. 460/1997 in tema di Organizzazioni non lucrative di utilità sociale: “Si
intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di
beni e le prestazioni di servizi relative alle attività statutarie nei settori dell’assistenza
sanitaria, dell’istruzione, della formazione, dello sport dilettantistico, della promozio-
ne della cultura e dell’arte e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti
di soci, associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla lettera a) del
comma 6, ma dirette ad arrecare benefici a: a) persone svantaggiate in ragione di
condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari; b) componenti collettivi-
tà estere, limitatamente agli aiuti umanitari”. 
Tale posizione è anche favorita dal meccanismo di automatica applicazione della nor-
mativa ONLUS alle Organizzazioni di Volontariato iscritte ai Registri Regionali del Vo-
lontariato (art 10. 8° comma, D. Lgs. n. 460/1997). In pratica l’espressione “fine di
solidarietà” delle Organizzazioni di Volontariato andrebbe ad individuare una catego-
ria tematica e tutte quelle associazioni che, pur perseguendo scopi nelle modalità de-
scritte dalla L. n. 266/1991, non svolgono attività dirette a conseguire tali finalità non
dovrebbero essere considerate di volontariato. Tale interpretazione appare riduttiva
sostanzialmente per tre ragioni. 

Innanzitutto per un dato letterale di legge. Infatti quando l’art 10, 8° comma del
D.Lgs. n. 460/1997 dispone che “Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel ri-
spetto della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi di volontariato di cui
alla legge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle
province autonome” non impone il rispetto di quanto prescritto dal summenziona-
to 2° comma dello stesso articolo come si desume dall’espressione “... nel rispetto
della loro struttura e della loro finalità...”. Viene quindi ribadito, il carattere di norma
di principio che deve essere riconosciuta all’art 2 della L. n. 266/1991 e che la po-
ne in posizione sovraordinata rispetto alla normativa di cui al D.Lgs. n. 460/1997.
In secondo luogo si può notare che se vi fosse esatta coincidenza tra O.N.L.U.S.
e Organizzazioni di Volontariato non si spiegherebbe perché a queste ultime sia
accordata la clausola di maggior favore fiscale prevista sempre all’8° comma del-
l’art 10 D.Lgs. n. 460/1997 (“Sono fatte salve le previsioni di maggior favore re-
lativamente agli organismi di volontariato...”) quando altri soggetti giuridici, qua-
lora optino per il regime O.N.L.U.S., devono applicarlo interamente.
In terzo luogo l’interpretazione che fa coincidere il fine di solidarietà delle Orga-
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nizzazioni di Volontariato e il fine di solidarietà sociale delle O.N.L.U.S. appare in
palese contrasto con la giurisprudenza costituzionale.

La Corte Costituzionale propende, infatti, per un’interpretazione ampia di “fine di
solidarietà” per la quale il “volontariato può trovare spazio e si può realizzare al-
l’interno di qualsiasi campo materiale della vita comunitaria”99.
Sempre la Corte Costituzionale lascia ad intendere, viste le caratteristiche peculia-
ri dell’attività di volontariato, che l’azione di una O.d.V. debba essere indirizzata al-
l’esterno della compagine sociale e sia diretta alla cura degli interessi altrui100.

Appare più corretta l’interpretazione offerta dalla Corte Costituzionale, quantomeno
perché espressa in diretta applicazione del dettato della L. n. 266/1991. Per conclu-
dere il fine di solidarietà non individuerebbe una o più tematiche di riferimento del-
l’attività di volontariato (ad esempio l’assistenza sociale o il supporto a determinate ca-
tegorie di persone in stato di bisogno), ma una tensione alla tutela di beni pubblici
(come ad esempio la tutela ambientale o del patrimonio storico artistico di un deter-
minato territorio) o alla soluzione di problemi sociali esterni di cui i volontari si fanno
carico e che sono posti, o si originano, all’esterno dell’Organizzazione di Volontariato.

2.2 La prevalenza dell’attività di volontariato e il divieto di assunzione
dei soci

La Legge n. 266/1991 dedica ampio spazio a disciplinare i rapporti tra volontari
e Organizzazione di appartenenza.
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99 Corte Costituzionale, sentenza n. 75 del 28 febbraio 1992: “…poiché il volontariato costituisce un
modo di essere della persona nell’ambito dei rapporti sociali o, detto altrimenti, un paradigma del-
l’azione sociale riferibile a singoli individui o ad associazioni di più individui. In quanto tale, esso sfug-
ge a qualsiasi rigida classificazione di competenza, nel senso che può trovare spazio e si può realiz-
zare all’interno di qualsiasi campo materiale della vita comunitaria (…) Quale modello fondamen-
tale dell’azione positiva e responsabile dell’individuo che effettua spontaneamente e gratuitamente
prestazioni personali a favore di altri individui ovvero di interessi collettivi degni di tutela da parte del-
la comunità, il volontariato rappresenta l’espressione più immediata della primigenia vocazione so-
ciale dell’uomo, derivante dall’originaria identificazione del singolo con le formazioni sociali in cui si
svolge la sua personalità e dal conseguente vincolo di appartenenza attiva che lega l’individuo alla
comunità degli uomini. Esso è, in altre parole, la più diretta realizzazione del principio di solidarietà
sociale (…). Si tratta di un principio che, comportando l’originaria connotazione dell’uomo uti socius,
è posto dalla Costituzione tra i valori fondanti dell’ordinamento giuridico”.

100 In questo senso Santuari A, 2007, 76: “…l’attività dei volontari dovrebbe per natura essere rivol-
ta all’esterno, sia individuando i propri destinatari nei soggetti o categorie di soggetti che, estra-
nei all’organizzazione, versano in condizioni particolarmente disagiate, sia dando vita a manife-
stazioni che sono rivolte a conseguire scopi di particolare rilievo sociale, quali la tutela dell’am-
biente e del patrimonio storico e artistico, la promozione della cultura e dell’arte, il progresso del-
la ricerca scientifica”.



In genere, lo status di volontario e lo status di socio dell’Organizzazione di Volon-
tariato coincidono. 
La dottrina comunque ammette la possibilità che il volontario possa anche sem-
plicemente aderire all’organizzazione senza per questo divenire socio e quindi
senza avere il diritto di partecipare alle assemblee o di candidarsi all’elezione alle
cariche sociali dell’associazione101.

L’art 2, 2° comma, prevede che al volontario possano essere rimborsate solo le
spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro limiti preventiva-
mente stabiliti dalle organizzazioni stesse (dal che si desume che vi debba es-
sere, quantomeno, una deliberazione del Consiglio Direttivo che fissi i criteri di
rimborso e la documentazione che il volontario deve presentare per legittima-
re la propria richiesta).

Il successivo 3° comma, art. 2, dispone un divieto assoluto, in coerenza con quan-
to descritto in merito all’assenza delle finalità di lucro e alle altre caratteristiche del-
l’attività di volontariato, di assunzione del volontario da parte dell’associazione. Il di-
vieto è, come detto, assoluto e non prevede nessuna deroga. 
Qualora l’associazione si trovi nella necessità di assumere un proprio socio, questi
dovrebbe dare preventivamente le dimissioni che devono interpretarsi come dimis-
sioni definitive (il caso del socio che si dimette per essere assunto dalla propria as-
sociazione e, subito dopo la fine del rapporto di lavoro, chiede di essere riammes-
so, potrebbe essere visto come un indebito aggiramento della Legge e quindi co-
me una violazione del suddetto 3° comma).

Proseguendo con l’analisi della L. n. 266/1991, l’art 3, 1° comma, dispone che
l’Organizzazione di Volontariato si avvale in modo determinante e prevalente del-
l’apporto dei propri volontari per il conseguimento dello scopo di solidarietà, men-
tre il 4° comma, permette all’O.d.V. di assumere lavoratori dipendenti o avvalersi
di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro rego-
lare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da es-
se svolta.
Il combinato disposto tra il 1° e il 4° comma rappresenta un altro elemento proble-
matico nell’interpretazione della disciplina contenuta nella legge n. 266/1991.
Infatti non vengono specificati i criteri da utilizzare per determinare la prevalenza del
volontariato né tanto meno i limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure
occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da esse svolta.

Sotto il primo profilo si può ritenere che la prevalenza del volontariato rispetto al-
l’apporto dato dal lavoro retribuito debba calcolarsi con un doppio criterio:
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– la prevalenza numerica dei volontari rispetto ai lavoratori/collaboratori dell’or-
ganizzazione (= il numero di volontari deve essere maggiore rispetto al nume-
ro dei collaboratori/lavoratori)

– la predominanza delle ore di volontariato sulle ore di lavoro retribuito (= il nu-
mero delle ore di volontariato che i soci realizzano per il conseguimento del-
lo scopo sociale deve essere maggiore rispetto al numero delle ore retribuite)

Quanto poi debba essere “prevalente” l’attività di volontariato non è chiaro ed è
uno di quei punti sui quali è necessario che gli organi pubblici competenti o la
giurisprudenza si esprimano più compiutamente102.
In assenza di prese di posizione ufficiali e adottando un criterio di commisurazio-
ne prudenziale: a) il numero dei volontari (soci e non) dovrebbe essere almeno
il 60% del totale dei collaboratori dell’organizzazione (quindi numero dei volon-
tari = 60%; numero dei collaboratori retribuiti = 40%); b) coerentemente il nu-
mero delle ore di lavoro volontario dovrebbe essere almeno il 60% del totale del-
le ore di attività dell’organizzazione di volontariato (ore di volontariato = 60%; ore
di lavoro retribuito = 40%).

Sotto il secondo profilo, ossia la determinazione di quali siano i limiti inerenti il re-
golare funzionamento o la qualificazione dell’attività dell’Organizzazione di Volon-
tariato, l’assunzione di personale retribuito dovrebbe rispondere ad una logica di
conseguimento dello scopo di solidarietà. In questo senso è giustificabile il rap-
porto di lavoro senza il quale il raggiungimento dello scopo associativo appare im-
possibile, o quantomeno, assai problematico.

2.3 L’assicurazione

Per tutelare i singoli volontari, l’art 4 della Legge n. 266/1991 impone, senza ec-
cezioni di sorta, alle Organizzazioni di Volontariato di sottoscrivere una polizza as-
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102 L’unico ente che si è cimentato in questo tipo di riflessioni è stata la Provincia Autonoma di Trento nel-
la disciplina varata dalla commissione provinciale del volontariato di Trento (organo istituito a seguito
della l.p. n. 8 del 1992) in tema di iscrizione al Registro provinciale del Volontariato. Dapprima è stato
adottato un criterio, a parere dello scrivente largamente condivisibile, il quale prevede che l’apporto del
lavoro retribuito non può superare il 30% del totale delle ore di volontariato (in pratica se le ore di vo-
lontariato in un mese per una determinata associazione ammontano a 90, le ore di lavoro retribuito
per la stessa organizzazione non possono superare quota 27; in definitiva, fatto 100 il totale delle ore
di attività svolto da un’Organizzazione di Volontariato, almeno il 77% dovrebbero essere il totale delle
ore di volontariato mentre il 23% dovrebbe essere quello delle ore retribuite). Successivamente è sta-
to adottato un duplice criterio che prevede, da una parte, che il numero dei volontari (soci e non) sia
pari ad almeno il 60% del totale dei collaboratori dell’associazione e, dall’altra, che il numero di ore
prestate dai soci volontari sia almeno il 40% del totale. Se il primo è condivisibile, il secondo sembra
di difficile applicazione da parte di piccole Organizzazioni di Volontariato (la maggior parte).



sicurativa contro gli infortuni e le malattie connessi all’attività associativa nonché
per responsabilità civile verso i terzi.
Da una parte, quindi, si tutela la salute dei volontari; dall’altra parte si cerca di tutela-
re il terzo non socio dai danni che potrebbe subire dall’attività del volontario103.

La Legge prevede due forme di polizze assicurative:

a) la polizza collettiva (detta anche nominativa), utilizzata per assicurare solo al-
cuni volontari e caratterizzata dal fatto che è indispensabile, da parte dell’asso-
ciazione, una tempestiva comunicazione delle variazioni delle persone assicu-
rate nel corso dell’anno

b) la polizza numerica caratterizzata dal fatto che si individua un numero di vo-
lontari da assicurare e non necessita delle comunicazioni di variazione dei vo-
lontari durante l’anno

Nulla viene detto in merito ai massimali o ad eventuali condizioni particolari da
rispettare. 
L’associazione è comunque obbligata a tenere, presso la sede associativa, un li-
bro vidimato dal Segretario Comunale o dal Notaio (è l’unico libro sociale per
cui è imposta la vidimazione) che contenga i nominativi e le generalità dei vo-
lontari assicurati.
È importante sottolineare che, perché l’assicurazione risulti operativa sotto tutti
gli aspetti e senza che vi siano problemi legali di sorta, è necessario che il vo-
lontario abbia agito sulla base di decisioni deliberate dai competenti organi as-
sociativi le quali siano debitamente verbalizzate negli appositi libri sociali.

3. Le convenzioni 

La convenzione è uno strumento giuridico volto a regolare i rapporti fra un sog-
getto pubblico ed uno privato per l’espletamento da parte di quest’ultimo di una
funzione o di un servizio per conto del primo.
La convenzione rientra nel novero della categoria degli accordi di diritto pubblico
e tende a configurarsi o come appalto di servizio, identificandosi in questo caso
con un determinato contratto di tipo civilistico, o come atto consensuale stipula-
to da una Pubblica Amministrazione e un soggetto privato necessario ad un pro-
cedimento amministrativo.

La legislazione speciale sul Volontariato contiene una norma specificamente de-
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103 A tal proposito si sottolinea come non sia mai risarcibile il danno provocato volontariamente (cosid-
detto dolo) del volontario.
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dicata alle convenzioni. L’art 7 della Legge n. 266/1991 (“Legge quadro sul Vo-
lontariato”), infatti, dispone che: “Lo Stato, le regioni, le province autonome, gli
enti locali e gli altri enti pubblici possono stipulare convenzioni con le organizza-
zioni di volontariato iscritte da almeno 6 mesi nei registri di cui all’art 6104 e che
dimostrino attitudine e capacità operativa. Le convenzioni devono contenere di-
sposizioni dirette a garantire l’esistenza delle condizioni necessarie a svolgere
con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti e
della dignità degli utenti. 
Devono inoltre prevedere forme di verifica delle prestazioni e di controllo della
loro qualità nonché le modalità di rimborso delle spese. La copertura assicurati-
va di cui all’art 4105 è elemento essenziale della convenzione e gli oneri relativi
sono a carico dell’ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima”.

I soggetti che possono legittimamente stipulare le convenzioni (art 7, 1° comma)
sono perciò gli Enti Pubblici e le O.d.V. iscritte da almeno 6 mesi nel Registro Re-
gionale Generale del Volontariato (istituito in Lombardia a seguito dell’entrata in
vigore della legge regionale n. 22/1993; l’attuale disciplina è contenuta nella l.r.
n. 1/08). Tale precisazione, oltre a ribadire la fondamentale importanza di tale re-
gistro, impone anche un limite all’azione amministrativa: gli Enti Pubblici devono
verificare la sussistenza di tale requisito. 
Se ne dovrebbe concludere che la delibera della Giunta o del Consiglio Comu-
nale che approvasse la stipulazione di una convenzione con una O.d.V. non
iscritta, potrebbe essere soggetta ad impugnazione davanti alla magistratura
amministrativa per vizio di legittimità106.

104 L’art 6 della L. n. 266/1991 a sua volta dispone che le Regioni e le Province autonome discipli-
nano l’istituzione e la tenuta dei registri regionali generali delle organizzazioni di volontariato (1°
comma). Viene precisato che l’iscrizione a tali registri è condizione necessaria per poter accedere
alle agevolazioni fiscali previste dalla normativa per le organizzazioni di volontariato e per poter be-
neficiare dei contributi pubblici (2° comma). L’iscrizione al registro comporta anche, secondo quan-
to dispone l’art 10 del D. Lgs, n. 460/1997, l’acquisizione della qualifica di “O.N.L.U.S. di diritto”. In
pratica l’Organizzazione di Volontariato può applicare in toto o in parte, a seconda della convenien-
za, la normativa e le agevolazioni previste per le O.N.L.U.S. senza dover procedere ad apposita iscri-
zione all’anagrafe regionale delle O.N.L.U.S.
Per quanto riguarda la Regione Lombardia (l.r. n. 22/1993), il Registro Regionale Generale del
Volontariato è organizzato con una sezione regionale, a cui si iscrivono le Organizzazioni che svol-
gono attività in più Province della Regione, e in tante sezioni provinciali quante sono le Province
lombarde, a cui si iscrivono le Organizzazioni che operano nel solo ambito territoriale provinciale.

105 L’art 4 della L. n. 266/1991 dispone che le Organizzazioni di Volontariato debbono assicurare i
propri aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo
svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso i terzi. 

106 I vizi di legittimità, molto sinteticamente, sono una potenziale causa di invalidità che colpisce gli atti
amministrativi quando non sono emanati rispettando le previsioni normative che li riguardano: nell’or-



L’art 7, 2° comma, della Legge n. 266/1991 determina un catalogo di contenuti
obbligatori delle convenzioni:

– disposizioni dirette a garantire la continuità delle attività oggetto della convenzione

– disposizioni dirette a garantire il rispetto dei diritti e della dignità degli utenti

– disposizioni idonee a prevedere forme di verifica delle prestazioni e di control-
lo della loro qualità

– disposizioni che individuano le modalità di rimborso spese

– disposizioni che regolano la copertura assicurativa (i cui oneri sono a carico
dell’ente con il quale viene stipulata la convenzione)

Il fatto che si richieda di garantire le condizioni necessarie per la continuità delle attivi-
tà oggetto della convenzione, la dignità degli utenti e la determinazione delle modalità
del rimborso spese fa propendere per la natura pubblicistica della convenzione stipu-
lata tra Enti Pubblici e Organizzazioni di Volontariato107.

Come si è accennato, l’art 7 della Legge n. 266/1991 lascia alla completa discre-
zione dell’ente pubblico locale la scelta dei criteri in base ai quali sottoscrivere una
convenzione con una determinata O.d.V. piuttosto che con un’altra. 
Questo è un punto centrale nei rapporti tra gli enti pubblici locali e l’associazioni-
smo del Terzo Settore e rappresenta, nel contempo, un elemento molto delicato
nella relativa disciplina. 
Nel processo di convenzionamento con l’ente pubblico le O.d.V. infatti non sono
soggette, differentemente da quanto previsto per le cooperative sociali, a nessun
tipo di selezione pubblica108.

106

dinamento italiano essi sono incompetenza, violazione di legge ed eccesso di potere. Si può ottener-
ne l’annullamento presentando ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale territorialmente compe-
tente. Se un atto amministrativo, affetto da uno dei suddetti vizi di legittimità, non viene ritualmente
impugnato nel termine di legge per esso previsto (di regola sessanta giorni dal giorno della notifica,
della pubblicazione o della sua conoscenza per altra via) esso assume il carattere dell’inoppugnabili-
tà e può essere rimosso, riformato o modificato solo attraverso la riedizione del procedimento ammi-
nistrativo che ha portato alla sua emanazione oppure attraverso un procedimento così detto in auto-
tutela. L’art 3 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 marzo 2001 (intitolato ap-
punto “Atto di indirizzo e coordinamento sui sistemi di affidamento dei servizi alla persona ai sensi del-
l’art 5 della Legge 8 novembre 2000, n. 328), tuttavia, ha stabilito che: “Gli Enti pubblici (regioni e
comuni) stabiliscono forme di collaborazione con le Organizzazioni di Volontariato avvalendosi del-
lo strumento della convenzione di cui alla Legge n. 266/1991”.

107 In questi termini, Michiara P, “Le convenzioni tra Pubblica Amministrazione e Terzo Settore” (Collana
di studi di diritto amministrativo della Rivista Amministrativa della Repubblica Italiana - Roma 2005),
pagg. 89-95.

108 T.A.R. Basilicata 29 novembre 2003 (in TAR n. 1, 2004, pag. 387). Dello stesso avviso anche il
Consiglio di Stato (Sezione V), 23 maggio 2003 n. 2785, il T.A.R. Lombardia (Sezione III) n. 459
del 14 marzo 2003 e il T.A.R. Veneto (Sezione I) n. 481 del 3 marzo 2004.



Nel silenzio della legge, la scarsa giurisprudenza in materia interpreta tale norma
sottolineando come le O.d.V., data la loro natura giuridica, non possono richiede-
re corrispettivi per i servizi da prestare (il che significherebbe realizzare attività
commerciali incompatibili, in linea generale, con la normativa dettata dalla Legge
n. 266/1991109). Il fatto che i servizi resi dalle O.d.V. non richiedano corrispettivi
economici permette di escludere il ricorso alle procedure di evidenza pubblica110

(ossia alle procedure tipiche di un appalto pubblico).
Prendendo spunto da queste sentenze una parte della dottrina mette in risalto co-
me la Pubblica Amministrazione che intenda affidare la gestione dei servizi socia-
li a soggetti privati dovrebbe esperire gare pubbliche fra quelle organizzazioni do-
tate dei requisiti di professionalità e organizzazione adeguati a garantire le presta-
zioni richieste: ma questi sono proprio due tra gli elementi tipici degli enti che
svolgono attività commerciali.

In definitiva, il convenzionamento tra Ente Pubblico e Organizzazione di Volonta-
riato dovrebbe avvenire escludendo qualsiasi parvenza di corrispettivo per i servi-
zi resi e senza i requisiti di professionalità e organizzazione del lavoro propri del-
le cooperative sociali.

Il rimborso spese delle convenzioni stipulate dalle O.d.V. rappresenta, di conse-
guenza, uno dei temi tra i più controversi in questa materia. La L. n. 266/1991
non specifica le modalità di rimborso da applicare alle convenzioni sottoscritte dal-
le Organizzazioni di Volontariato e dagli Enti Pubblici Locali, per cui è necessario
procedere in via interpretativa.
Il presupposto da cui bisogna partire è che le O.d.V. possono assumere, in prati-
ca, solo la forma giuridica dell’associazione che, a sua volta, è un soggetto giuri-
dico che necessariamente ha uno scopo ideale e comunque non economico.
Questo implica che l’Organizzazione di Volontariato non possa svolgere attività
commerciali o d’impresa (a differenza di altri soggetti del Terzo Settore quali le
Fondazioni e, soprattutto, le Cooperative Sociali).
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109 L’articolo 5 della Legge n. 266/1991 permette alle O.d.V. di effettuare solo attività commerciale
marginale ai sensi della legislazione fiscale.

110 A tal proposito T.A.R. Lombardia, Sezione III, sent. n. 1869 del 9 marzo 2000 da “Il foro ammini-
strativo”, n. 7-8 del 2000 (il Giudice Amministrativo giustifica l’esclusione delle Organizzazioni di
Volontariato da pubbliche gare in regime di concorrenza sulla base del fatto che le attività da lo-
ro svolte hanno il carattere dell’assenza di fini di lucro e della gratuità. Il Giudice Amministrativo,
in special modo, sottolinea come le Organizzazioni di Volontariato non possano presentare “offer-
te indicanti un corrispettivo per i servizi da prestare, posto che le risorse economiche di cui pos-
sono beneficiare si alimentano in via esclusiva con i rimborsi delle spese sostenute, ivi compre-
si gli oneri di copertura assicurativa dei volontari impiegati”). 
Si veda Michiara P, 2007, 44 e 99.



La dottrina111 osserva che le O.d.V. svolgono dei servizi a titolo proprio, sponta-
neamente senza alcuna ispirazione esterna indotta all’associazione da qualsivoglia
ente pubblico per assolvere ai propri scopi sociali che non possono essere in al-
cun caso scopi economici. 
In un tale contesto l’eventuale convenzione sottoscritta tra O.d.V. ed Ente locale
avrà funzioni di coordinamento e non di investitura di un servizio pubblico voluto
e organizzato dallo stesso Ente locale.

Poste queste considerazioni, la dottrina ritiene che il ricorso al convenzionamen-
to tra i due soggetti in esame deve essere limitato ai casi in cui non vi siano cor-
rispettivi remunerativi. Viene infatti argomentato che, assunto il fatto che le O.d.V.
svolgono un’attività spontanea e autonoma, non è necessario che vi sia un rico-
noscimento economico da parte dei soggetti pubblici perché l’Organizzazione di
Volontariato svolga questa attività. 
E anche quando l’ente pubblico voglia convenzionarsi con una O.d.V., devono es-
sere previsti meccanismi di contribuzione che non possano essere considerati
equivalenti al pagamento di un servizio. 

In pratica, in questi casi, viene riconosciuta legittimità solamente al rimborso
spese a piè di lista, detto anche rimborso analitico commisurato cioè ai servizi
effettivamente svolti (vengono rimborsate esclusivamente le spese debitamen-
te documentate).

Il rimborso spese di tipo forfettario, predeterminato nella sua entità all’atto della
stipulazione dell’accordo, potrebbe invece configurare un corrispettivo e quindi un
sinallagma di carattere contrattuale tra prestazione effettuata e corrispettivo rico-
nosciuto. Il che porterebbe, inevitabilmente, alla necessità di esperire le procedu-
re dell’evidenza pubblica (in generale, i principi normativi sottesi alle norme in
materia di contabilità dello Stato dispongono che ogni contratto dal quale deriva
una spesa deve essere preceduto da gara).
Nel caso invece l’ammontare del rimborso forfettario sia chiaramente imputabile
a ragioni inerenti il sostegno e il riconoscimento del valore sociale dell’attività as-
sociativa, e non si configuri come corrispettivo economico ad un servizio, tale mo-
dalità appare pacificamente ammissibile.
Pur con tutte le sue problematicità, la convenzione rappresenta uno dei principali stru-
menti di relazione tra gli enti pubblici locali e le Organizzazioni di Volontariato. L’im-
portanza di tale strumento è cresciuta con l’entrata in vigore, da un lato, della riforma
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111 G. Caia: “I servizi sociali egli Enti Locali e la loro gestione con affidamento a terzi. Premesse
di inquadramento”. Articolo edito su www.giustizia-amministrativa.it. In termini analoghi
Michiara P: “Le convenzioni tra Pubblica Amministrazione e Terzo Settore”; Istituto editoriale re-
gioni italiane S.r.l.



del Titolo V della Costituzione con il conseguente definitivo riconoscimento del
così detto “principio di sussidiarietà orizzontale”112 e, dall’altro lato, con l’entrata in
vigore della L. n. 328/2000 e l’introduzione del sistema di pianificazione di zona
dei servizi socio-assistenziali. Inoltre, il ridursi degli stanziamenti statali per gli enti
pubblici ne evidenzia ulteriormente il ruolo di strumento privilegiato tra il pubbli-
co e il privato.

4. Il registro regionale del volontariato

L’art 6 della Legge n. 266/1991 dispone che le regioni e le province autonome
disciplinano l’istituzione e la tenuta dei registri generali delle organizzazioni di vo-
lontariato. Possono iscriversi le associazioni che abbiano i requisiti di statuto con-
templati dall’art 3.

L’iscrizione è condizione necessaria per accedere ai pubblici contributi nonché per
stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali contenute nel-
la Legge n. 266/1991. L’iscrizione al Registro sta acquistando sempre più impor-
tanza in quanto è richiesta anche per la partecipazione ai bandi di finanziamento
pubblicati dalle fondazioni bancarie ed è condizione necessaria per accedere alla
qualifica fiscale di ONLUS e, quindi, per accedere a quelle fonti di finanziamento
che dipendono da tale qualifica (istituto cosiddetto del 5 x mille).

I procedimenti di iscrizione vengono regolati dalle singole regioni o province au-
tonome e possono presentare anche sostanziali differenze nel loro iter o nei re-
quisiti di iscrizione113 ed in questa sede non è possibile analizzarli nel dettaglio.
Non è previsto un registro nazionale come in altre realtà del Terzo Settore. E ciò
ha anche delle ricadute pesanti in alcune situazioni. 
Classico è l’esempio di un’Organizzazione di Volontariato che abbia la sua sede
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112 Ci si riferisce, in particolare, all’art 118, 4° comma, Cost che dispone: “Stato, Regioni, Città metropoli-
tane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli ed associati, per lo svol-
gimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. Il principio di sussidia-
rietà orizzontale prevede che la pubblica amministrazione intervenga in via sussidiaria quando l’auto-
noma iniziativa dei cittadini e delle formazioni sociali non è sufficiente o adeguata (nel nostro caso a
garantire le prestazioni sociali).

113 Per fare un esempio: la legge regionale della Lombardia n. 1 del 2008 prevede un iter procedi-
mentale che stabilisce delle verifiche prettamente documentali (in pratica l’iscrizione avviene trami-
te la verifica dei requisiti imposti dall’art 3 della L. n. 266/1991 e la presentazione di alcune auto-
certificazioni da parte dell’Organizzazione) e non pone nessun requisito inerente l’attività sostanzia-
le dell’Organizzazione di Volontariato mentre la già citata legislazione provinciale della Provincia Au-
tonoma di Trento prevede, tra i requisiti di iscrizione, anche alcuni elementi che incidono sull’attivi-
tà sostanziale dell’associazione (come quello analizzato relativo ai criteri di calcolo della prevalenza
del volontariato sul lavoro retribuito).



sociale vicino ad un confine regionale e che operi in più regioni. In tal caso, mol-
te regioni (ad esempio la Lombardia) non riconoscono l’iscrizione presso altri re-
gistri regionali in quanto viene preteso che l’Organizzazione di Volontariato abbia
sede sociale nel territorio di competenza. 
Ciò comporta che la suddetta associazione non possa accedere ai bandi della
regione confinante e obbliga alla costituzione di nuovi soggetti associativi, ma-
gari con gli stessi aderenti, con lo stesso scopo, la stessa attività ma con diver-
sa sede sociale.

5. La differenza con le associazioni di promozione sociale

Il Volontariato e la Promozione Sociale sono i due principali filoni nel quale si artico-
la il panorama dell’associazionismo del Terzo Settore. 
Entrambi i tipi si caratterizzano per l’assenza dello scopo di lucro, per la forma giuri-
dica dell’associazione e per i contenuti che i rispettivi statuti devono possedere che,
tra l’altro, sono piuttosto simili.
La distinzione tra Organizzazioni di Volontariato (L. n. 266/1991) e associazioni di
Promozione Sociale (L n. 383/2000) solleva alcune problematiche delicate acui-
te dalla scarsità di studi dottrinali autorevoli e dalla rarità delle pronunce giurispru-
denziali a riguardo.

In ogni caso, la migliore dottrina che si è occupata di questa tematica sottolinea
come, secondo la lettera della legge, il criterio di differenziazione tra queste due
categorie non è tematico ma di modalità operativa. In altri termini non è tanto lo
scopo perseguito dai due tipi di associazioni a distinguerle reciprocamente quan-
to le attività svolte (o meglio sarebbe dire le attività istituzionali) e i rapporti che
possono intercorrere tra soci e associazione di appartenenza.
L’attività istituzionale tipica dell’Organizzazione di Volontariato dovrebbe, infatti, es-
sere rivolta prevalentemente verso chi non appartiene alla compagine associativa.
Inoltre è vietato qualsiasi rapporto patrimoniale professionale tra socio e associa-
zione di appartenenza.
L’attività istituzionale tipica dell’associazione di Promozione Sociale, invece, si ca-
ratterizza per essere rivolta anche ai soci e quindi per il suo carattere mutualisti-
co. È possibile, oltretutto, configurare, in caso di necessità, un rapporto patrimo-
niale professionale tra socio e associazione di appartenenza (fermo restando il di-
vieto di distribuzione degli utili).
Un altro carattere di forte differenziazione tra Organizzazione di Volontariato e as-
sociazione di Promozione Sociale è dovuto al fatto che quest’ultima ha la possi-
bilità di far pagare i servizi offerti ai propri soci cosa non possibile alla prima.
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6. L’inquadramento fiscale delle O.d.V.: i termini del problema

L’inquadramento fiscale delle Organizzazioni di Volontariato, ossia quale disciplina fi-
scale deve essere applicata a questi soggetti, è un punto di centrale importanza. La
scelta di una disciplina rispetto ad un’altra determina la possibilità di usufruire di de-
terminate agevolazioni fiscali ma implica anche dei limiti di operatività ed ha una gran-
de rilevanza sulla vita associativa e sulla capacità di conseguire lo scopo sociale.
A livello di macrocategorie, la legislazione fiscale italiana prevede due tipologie di
soggetti non profit: 

– gli Enti non Commerciali (E.n.C.)

– le Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale (O.N.L.U.S.), per le quali sono
previste ulteriori agevolazioni in ragione del loro scopo associativo 

Le O.N.L.U.S. sono disciplinate dal Decreto Legislativo n. 460/1997, definite dal-
l’art 10114, 1° e 2° comma, e caratterizzate dal fine di “solidarietà sociale” (da non
confondersi con il fine di solidarietà delle Organizzazioni di Volontariato) diretto ad
arrecare benefici alle persone svantaggiate. 
In generale le O.N.L.U.S. hanno più possibilità di svolgere attività commerciale. 
Infatti le attività istituzionali vengono “decommercializzate”115 se dirette al con-
seguimento di scopi di solidarietà sociale e le attività “connesse”116, pur man-
tenendo la loro natura di attività commerciali, non concorrono, entro determi-
nati limiti quantitativi, alla formazione del reddito imponibile e quindi non so-
no soggette a tassazione. In genere si può affermare che le O.d.V. rientrino nel-
la categoria generale degli Enti non Commerciali dato che l’art 9 della Legge n.

VOLONTARIATO E PROMOZIONE SOCIALE

Criteri di distinzione relativi agli scopi associativi e alle modalità operative

VOLONTARIATO PROMOZIONE SOCIALE

Prevale l’aspetto solidaristico: l’attività dell’orga-
nizzazione è rivolta esclusivamente verso l’ester-
no, nei confronti di soggetti non appartenenti al-
l’associazione (art 2 L. n. 266/1991)

Prevale l’aspetto mutualistico: i principali de-
stinatari dell’attività svolta dall’associazione sono
gli stessi associati. (art 2, L n. 383/2000)

L’organizzazione di volontariato non può avere
nessun rapporto patrimoniale professionale con
i propri aderenti (art 2, L. n. 266/1991)

L’associazione può avere rapporti patrimoniali
professionali con i propri aderenti se è necessa-
rio al conseguimento dello scopo sociale (art
18, L. n. 383/2000)

111

114 Il 1° e il 2° comma dell’art 10 dispongono: vedi nota 90 pag. 91-92.

115 Il 2° comma dell’art 10 dispone: vedi nota 90 pag. 92.

116 Il 5° e il 6° comma dell’art 10 dispongono: vedi nota 90 pag. 92.
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266/1991 in tema di valutazione dell’imponibile (cioè di calcolo della porzio-
ne di reddito da assoggettare a tassazione) rinvia all’art 20 del D.P.R. n.
598/1073 in seguito assorbito dall’art 148 del Testo Unico Imposte sui Reddi-
ti e dedicato agli Enti Non Commerciali di tipo associativo.
In tal caso sono esclusi dalla determinazione del reddito imponibile:

a) i fondi derivanti a seguito di raccolte pubbliche

b) i contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche

c) le somme versate dai soci o associati a titolo di quote associative o contributi
associativi

Tuttavia lo stratificarsi della normativa impone una riflessione più approfondita. Per
quanto riguarda le Organizzazioni di Volontariato è necessario distinguere:

– le O.d.V. iscritte ai registri regionali del volontariato sono da considerarsi come
delle O.N.L.U.S. sui generis

– le O.d.V. non iscritte ai registri regionali del volontariato sono da considerarsi
come degli Enti non Commerciali sui generis

ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO

Organizzazioni di volontariato iscritte al Registro Regionale Organizzazioni di volontariato non iscritte

Onlus di Diritto Enti non Commerciali
Sono applicabili contemporaneamente sia la disciplina delle ON-
LUS sia quella degli Enti non Commerciali o altre discipline spe-
cifiche a seconda del maggior favore che esse riconoscono all’As-
sociazione

Sono applicabili la disciplina degli Enti non Commerciali e norme
specifiche (L. n. 266/1991 e altre)

Principali entrate
1. Quote Associative
2. Donazioni
3. Contributi pubblici
4. Entrate derivanti da raccolte pubbliche occasionali di fondi
5. Entrate derivanti da attività commerciali marginali

Principali entrate
1. Quote associative
2. Donazioni
3. Contributi pubblici
4. Entrate derivanti da raccolte pubbliche occasionali di fondi

Principali agevolazioni
1. Le entrate derivanti da quote sociali, donazioni e contributi pub-

blici sono esenti da tasse
2. Possibilità di convenzionarsi con gli Enti Pubblici
3. Esenzione dall’imposta di bollo e di registro
4. Possibilità di garantire al donante la detraibilità, al 19%, delle dona-

zioni (a mezzo di bonifico bancario) non superiori a € 2000 circa
5. Possibilità di applicare la L n. 80/05 (deducibilità delle donazio-

ni nella misura del 10% per donazioni fino ad € 70.000)
6. Le operazioni effettuate non si considerano cessioni di beni né pre-

stazioni di servizi ai fini dell’imposta sul valore aggiunto
7. Possibilità di godere delle agevolazioni ONLUS, fatte salve le

norme di maggior favore
8. Possibilità di accedere al 5 x 1000

Principali agevolazioni
1. Le entrate derivanti da quote sociali, donazioni e contributi pubbli-

ci sono esenti da tasse



Infatti, nel primo caso, l’art 10, 8° comma, del D.Lgs. n. 460/1997 prevede un
meccanismo di automatico riconoscimento della qualifica di O.N.L.U.S. per le
O.d.V. iscritte anche se, lo stesso 8° comma dispone che “sono fatte salve le pre-
visioni di maggior favore relative agli organismi di volontariato …”. 
Quindi se, ad esempio, una norma del T.U.I.R. appare più favorevole rispetto ad
una norma contenuta nel D.Lgs. n. 460/1997, si può applicare senza problemi e
senza che l’associazione perda la qualifica di O.N.L.U.S..

Nel secondo caso, il meccanismo appena descritto non può essere applicato e
quindi le Organizzazioni di Volontariato rientrano nel campo di applicazione del-
l’art 148 del Testo Unico anche se la stessa Legge n. 266/1991 prevede alcuni
articoli che contemplano ulteriori agevolazioni rispetto a quelle descritte nella di-
sciplina del D.P.R. n. 917/1986.

Si direbbe quindi che sia per le Organizzazioni di Volontariato non iscritte sia per
le O.d.V. iscritte viene previsto un regime fiscale talmente peculiare da configura-
re quasi una categoria fiscale a sé.
Per un quadro puntuale della disciplina si rinvia ai testi citati in bibliografia in quan-
to la disciplina è talmente complessa e piena di rinvii che è necessario affrontar-
la in modo strutturato e analitico. 

7. Le possibili entrate economiche e le attività commerciali marginali

L’art 5 della Legge n. 266/1991 propone un elenco di possibili entrate su cui pos-
sono basarsi le Organizzazioni di Volontariato per il raggiungimento del loro sco-
po di solidarietà: 

a) contributi degli aderenti

b) contributi di privati

c) contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamen-
te al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti

d) contributi di organismi internazionali

e) donazioni e lasciti testamentari

f) rimborsi derivanti da convenzioni

g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali

Coerentemente con quanto prescritto per gli Enti non Commerciali, si tratta di ca-
nali di finanziamento che non prevedono, tranne in un caso, lo svolgimento di at-
tività commerciali e che quindi non sono soggetti a tassazione (vedere paragrafo
successivo).
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Il punto più spinoso riguarda definire cosa siano le attività commerciali e produttive
marginali che sono esenti da imposta a norma dell’art 8, 4° comma, L. n. 266/1991
qualora sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali dell’organizza-
zione di volontariato. 
A tal proposito uno specifico Decreto Ministeriale dispone che: “Agli effetti dell’art.
8, comma 4, della L. 11 agosto 1991, n. 266, si considerano attività commer-
ciali e produttive marginali le seguenti attività:

a) attività di vendita occasionali o iniziative occasionali di solidarietà svolte nel
corso di celebrazioni o ricorrenze o in concomitanza a campagne di sensibi-
lizzazione pubblica verso i fini istituzionali dell’organizzazione di volontariato

b) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzio-
ne, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall’organizzazione
senza alcun intermediario

c) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari sempre che la vendi-
ta dei prodotti sia curata direttamente dall’organizzazione senza alcun in-
termediario

d) attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di raduni, ma-
nifestazioni, celebrazioni e simili a carattere occasionale

e) attività di prestazione di servizi rese in conformità alle finalità istituzionali, non
riconducibili nell’ambito applicativo dell’art 148, comma 3, del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, ver-
so pagamento di corrispettivi specifici che non eccedano del 50% i costi di
diretta imputazione

Le attività devono essere svolte:

a) in funzione della realizzazione del fine istituzionale dell’organizzazione di vo-
lontariato iscritta nei registri di cui all’art. 6 della L. n. 266 del 1991

b) senza l’impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorren-
zialità sul mercato, quali l’uso di pubblicità dei prodotti, di insegne elettriche,
di locali attrezzati secondo gli usi dei corrispondenti esercizi commerciali, di
marchi di distinzione dell’impresa

Non rientrano, comunque, tra i proventi delle attività commerciali e produttive
marginali quelli derivanti da convenzioni”.
Queste attività sono attività, di per sé, commerciali che vengono, per usare un ter-
mine tecnico “decommercializzate”, quando ricorrono i requisiti indicati:

– devono essere attività svolte in funzione della realizzazione dello scopo asso-
ciativo

– senza l’impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorren-
zialità sul mercato
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Si ritiene, inoltre, che altro requisito, non esplicitato per tutte le attività commer-
ciali marginali, sia l’occasionalità.
Di particolare interesse, a mio avviso, è il punto e) in quanto prevede una ulterio-
re agevolazione rispetto a quella prevista per le attività istituzionali descritte dal-
l’art 143 Testo Unico Imposte sui redditi: l’associazione può non limitarsi a chie-
dere corrispettivi commisurati esclusivamente alla copertura dei costi sostenuti
ma può chiedere corrispettivi che eccedano, del 50%, i costi sostenuti.
Per esempio: un’associazione di intermediazione culturale che organizza un corso
di alfabetizzazione del costo di € 1.000 può chiedere, ai 20 ipotetici partecipanti,
contributi di iscrizione per un massimo di € 75 (al posto degli € 50 in applicazio-
ne del T.U.I.R.); di conseguenza l’associazione potrebbe avere ricavi per € 1.500. 
Si tratta in definitiva di una disciplina che mira, da una parte, a permettere alle Or-
ganizzazioni di Volontariato di trovare fondi con i quali svolgere le proprie attività
istituzionali e, dall’altra, a garantire l’equilibrio del mercato in modo da limitare
l’impatto di tali attività su soggetti in regime concorrenziale e che non godono del-
le agevolazioni previste per le O.d.V.

8. La raccolta pubblica occasionale di fondi e il 5 x mille

Una particolare fonte di entrata, applicabile a tutti gli Enti non Commerciali, ri-
guarda l’istituto della raccolta pubblica occasionale di fondi di cui all’art 2 del
D.Lgs. n. 460/1997.

In pratica alle Organizzazioni di Volontariato è possibile introitare i fondi derivanti a se-
guito di raccolte pubbliche purché:

– siano raccolte fondi aperte a tutta la cittadinanza

– siano effettuate occasionalmente

– siano effettuate in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di
sensibilizzazione

– i beni eventualmente ceduti devono essere di modico valore

Per quanto riguarda il concetto di occasionalità, l’art 25 della L. n. 133/1999 in
tema di associazioni Sportive Dilettantistiche (ma applicabile analogicamente an-
che alle Organizzazioni di Volontariato) precisa che sono occasionali le raccolte
pubbliche i cui proventi non eccedano € 51.645,69 conseguiti in non più di due
manifestazioni per periodo d’imposta.
Più in generale si può dire che un’attività risulta occasionale quando essa non rap-
presenti l’occupazione ordinaria dell’associazione sia per quanto riguarda il tem-
po ad essa dedicata, sia per quanto riguarda la natura e la quantità di mezzi im-
piegati, sia, infine, per quanto riguarda il suo risultato economico.

115



Per quanto riguarda, invece, il concetto di modico valore dei beni si deve far rife-
rimento ad alcuni parametri:

– condizione economica del donante (= quanto ricavato dal singolo sovventore
deve avere una scarsa incidenza sulle condizioni economiche dell’Organizza-
zione di Volontariato)

– asimmetria fra prestazione e controprestazione (= vi deve essere una lampan-
te sproporzione tra quanto raccolto e i costi sostenuti dall’Organizzazione di
Volontariato)

– concetto generale di modico valore (= il prezzo del bene offerto deve essere
in assoluto modesto)

L’art 8 del D.Lgs. n. 460/1997 precisa che, indipendentemente dalla redazione
del rendiconto economico-finanziario, l’Ente non Commerciale che abbia effettua-
te delle raccolte pubbliche occasionali di fondi deve, entro quattro mesi dalla chiu-
sura della raccolta (di solito coincidente con l’anno solare) predisporre anche: “un
apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell’articolo 22, dal
quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chia-
ro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ri-
correnze o campagne di sensibilizzazione”.
La relazione illustrativa ha la funzione di rappresentare, in modo discorsivo, l’an-
damento della singola raccolta pubblica occasionale di fondi e, perciò, non ha mo-
delli su cui basarsi. 
Da ultimo è necessario sottolineare come la redazione di tali rendiconti separati
è un obbligo di legge a cui l’Organizzazione di Volontariato non può sottrarsi.

Un’altra fonte di entrata legittima non elencata nell’art 5 della Legge n. 266/1991
è rappresentata dall’istituto del 5 x mille introdotto con la Legge finanziaria 2006
che prevede la possibilità, da parte dei singoli contribuenti di destinare, in sede di
dichiarazione dei redditi, appunto il 5 x mille delle loro tasse ad alcune tipologie
di soggetti giuridici non profit. 
Le Organizzazioni di Volontariato vi partecipano in quanto iscritte ai registri regio-
nali e, quindi, in quanto O.N.L.U.S. di diritto. Il meccanismo, piuttosto macchino-
so e soggetto a numerose modifiche nell’arco dei quattro anni di applicazione,
prevede varie fasi d’iscrizione in un apposito elenco contenente tutte le O.d.V. che
fanno richiesta di partecipare.

Attualmente la procedura prevista a carico delle associazioni risulta così articolata:

1) domanda di iscrizione, per via telematica all’Agenzia delle Entrate tramite un
intermediario abilitato, all’elenco dei beneficiari avanzata dall’O.d.V.

2) prima verifica degli elenchi da parte dell’Agenzia delle Entrate e possibilità, da
parte delle O.d.V. di rettificare eventuali dati non coerenti
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3) presentazione, tramite raccomandata a/r spedita alla Direzione Regionale del-
le Entrate competente territorialmente, di un’autocertificazione attestante, da
parte della O.d.V., il possesso dei requisiti formali richiesti per l’iscrizione al-
l’elenco dei beneficiari

4) seconda verifica degli elenchi dei beneficiari da parte dell’Agenzia delle Entrate

5) pubblicazione degli elenchi definitivi con l’indicazione del numero di preferen-
ze accordate dai contribuenti alle singole associazioni e con l’indicazione del-
l’ammontare complessivo del contributo

6) erogazione del contributo

9. Le agevolazioni fiscali

L’articolo 8 della Legge n. 266/1991 prevede una serie di agevolazioni fiscali di
cui possono usufruire le Organizzazioni di Volontariato iscritte ai Registri Regiona-
li del Volontariato.

Emerge in tutta la sua importanza l’iscrizione al Registro come condizione neces-
saria per l’operatività dell’O.d.V. In pratica senza iscrizione al Registro l’O.d.V. non
viene caratterizzata dal punto di vista fiscale e, quindi, non si differenzia rispetto
agli altri Enti non Commerciali di tipo associativo.

Il catalogo di agevolazioni prevede:

– gli atti costitutivi e gli statuti sono esenti da imposta di bollo e di registro

– le operazioni effettuate non si considerano cessioni di beni né prestazioni di
servizi ai fini dell’imposta sul valore aggiunto

– le donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato sono esenti da ogni imposta

– la deducibilità delle donazioni

– i proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costitui-
scono redditi imponibili ai fini dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche
(IRPEG) e dell’imposta locale sui redditi (ILOR), qualora sia documentato il lo-
ro totale impiego per i fini istituzionali dell’organizzazione di volontariato

Risultano esenti da imposte dirette anche le attività istituzionali (ossia le attività
che realizzano direttamente l’oggetto sociale) e i proventi derivanti da attività com-
merciali marginali. 
Sono escluse da IVA tutte le operazioni attive effettuate dalle Organizzazioni di Vo-
lontariato (quindi anche quelle relative alle attività commerciali marginali) mentre
l’IVA pagata sugli acquisti rimane un costo (in questo vi è un’assimilazione, a fini
IVA tra O.d.V. e privato consumatore).
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10. La deducibilità delle donazioni nei confronti delle organizzazioni di
volontariato

Una particolare forma di agevolazione fiscale è prevista nel caso della donazione.
La donazione è il contratto con il quale una parte (il donante), per spirito di libe-
ralità117, arricchisce l’altra parte (il donatario) disponendo a favore di questa un
suo diritto o assumendosi un’obbligazione (art 763 c.c.).

Il contratto di donazione deve essere redatto con atto pubblico (art 782 c.c.) a
meno che non si tratti di donazione di modico valore (cosiddetta donazione ma-
nuale) per il quale il requisito di forma non è necessario e che si perfeziona con
la consegna della cosa o del denaro dal donante al donatario (art 783 c.c.). Il mo-
dico valore deve essere calcolato in relazione alle condizioni economiche del do-
nante (in pratica il bene donato non deve incidere in modo apprezzabile sul pa-
trimonio del donante).

La caratteristica principale della disciplina delle donazioni nei confronti delle Organiz-
zazioni di Volontariato iscritte ai registri regionali risiede nel fatto che si permette alle
associazioni di ricevere le donazioni senza che queste siano sottoposte a tassazione
e si permette, in determinati casi, alle O.d.V. iscritte di garantire la detraibilità/deduci-
bilità118 a favore del donante.
Esistono due discipline applicabili alle Organizzazioni di Volontariato relative alla do-
nazione: la disciplina prevista dal T.U.I.R. (articoli 15 e 100 del D.P.R. n. 917/1986) e
la disciplina prevista dal Decreto Legge n. 35/2005 (cosiddetta + dai – versi).

Per quanto riguarda la disciplina del T.U.I.R. se la donazione viene fatta da perso-
na fisica è prevista una detrazione del 19% fino ad un massimo di € 2.065,83
purché la donazione sia effettuata tramite versamento bancario o postale, carta di
credito, assegno bancario o circolare, carta prepagata.
Qualora la donazione venga fatta da un’impresa essa è deducibile fino al valore
maggiore tra il 2% del reddito complessivo ed € 2.065,83.
In questi due casi l’Organizzazione di Volontariato non è obbligata a tenere una
contabilità analitica119. È però necessario che venga emessa una ricevuta analiti-
ca e dettagliata dei beni donati con l’indicazione dei relativi valori.

118

117 La liberalità viene intesa come qualsiasi atto che comporta l’impoverimento di colui che lo effettua.

118 La detrazione è la somma che, una volta calcolate le imposte da pagare, si può sottrarre da que-
ste. La deduzione è la somma che si può sottrarre dal reddito imponibile sul quale poi si calcola-
no le imposte.

119 La contabilità analitica ha la funzione primaria di dettagliare maggiormente quanto registrato con la
contabilità generale, con l'indicazione della destinazione, in caso di acquisti o la provenienza, in caso
di vendite. La contabilità generale registra operazioni che intercorrono tra azienda ed esterno. Non è
sua competenza sapere a chi sono andati quei materiali, o beni o servizi, e come sono stati utilizzati.



Per quanto riguarda invece la disciplina di cui al D.L. n. 35/2005, è possibile una de-
duzione fino al 10% del reddito complessivo e per un valore massimo di € 70.000
nel caso di donazione effettuata sia da persona fisica che da persona giuridica.
Tuttavia l’Organizzazione di Volontariato deve avere una contabilità analitica e de-
ve rilasciare apposita ricevuta al donante.
È prevista anche una particolare procedura relativa a donazione di beni in natura120.

11. Gli obblighi contabili: il bilancio delle organizzazioni di volontariato

La contabilità è il sistema di rilevazione continua di qualunque evento di rilevan-
za economica. Una corretta tenuta della contabilità è diretta a:

– consentire agli amministratori di un’associazione il monitoraggio dell’anda-
mento della gestione della stessa 

– informare i terzi che hanno rapporti con l’ente

– assolvere agli obblighi di bilancio imposti dalla legge (per le O.d.V. imposti dal-
l’art 3 della L. n. 266/1991)

– assolvere eventuali obblighi statutari

– assolvere al dovere etico di trasparenza e rendicontazione dell’operato dell’Ente 

Le Organizzazioni di Volontariato sono sottoposte, dall’art 3 della Legge n.
266/1991, all’obbligo di formazione del bilancio dal quale devono risultare i be-
ni, i contributi o i lasciti ricevuti.
Questa disposizione impone all’Organizzazione di Volontariato la tenuta di una
corretta contabilità dato che il bilancio è sempre frutto di un impianto contabile.

Il termine “bilancio”, d’altra parte, così come utilizzato dalla L. n. 266/1991 si rife-
risce sia al rendiconto economico-finanziario che al bilancio vero e proprio così
come disciplinato dal codice civile. È da sottolineare che le Organizzazioni di Vo-
lontariato non sono tenute al rispetto degli obblighi civilistici in tema di redazione
del bilancio.
Il primo strumento implica una contabilità tenuta con il criterio della cassa ossia
tramite la registrazione dei movimenti economici sotto l’aspetto finanziario su un
registro suddiviso in due colonne (dare = tutte le entrate dell’associazione; avere
= tutte le uscite dell’associazione); ogni operazione viene registrata, in dare o in
avere, qualora avvenga l’effettiva entrata o uscita finanziaria. Il saldo che risulta al-
la fine dell’esercizio finanziario (in attivo, in pareggio o in passivo) deve coincide-
re con l’effettiva consistenza monetaria dell’Organizzazione di Volontariato.
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120 Si veda a tal proposito Poletto M, 2007, 96-100.



Il secondo strumento implica un sistema di contabilità analitica la cui funzione pri-
maria è quella di dettagliare maggiormente quanto registrato con la contabilità ge-
nerale, con l’indicazione della destinazione, in caso di acquisti o la provenienza,
in caso di vendite. L’introduzione della contabilità analitica richiede che vengano
preliminarmente definiti il piano dei conti (ossia un sistema nel quale i conti ven-
gono aggregati in gruppi omogenei) e gli oggetti di costo del sistema di rilevazio-
ne. Di solito alla contabilità analitica è collegato il principio di competenza il qua-
le stabilisce che l’effetto economico di tutti gli eventi di gestione deve essere at-
tribuito all’esercizio cui compete e non a quello in cui si manifestano i correlativi
incassi o pagamenti.
Nella scelta dell’uno o dell’altro strumento l’Organizzazione di Volontariato dovrà
valutare la reale necessità informativa interna.
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CAPITOLO II

Le associazioni di promozione sociale

SOMMARIO: 1. Le associazioni di promozione sociale: definizione e scopo - 2.
Il contenuto dell’atto costitutivo e dello statuto - 3. Le prestazioni degli as-
sociati - 4. L’inquadramento fiscale, le risorse economiche e le principali age-
volazioni fiscali - 5. Le agevolazioni ulteriori per le associazioni di promozio-
ne sociale - 6. La registrazione delle associazioni di promozione sociale - 7.
La tutela degli interessi sociali e collettivi - 8. Le convenzioni - 9. Gli obblighi
contabili: il bilancio delle associazioni di promozione sociale

1. Le associazioni di promozione sociale: definizione e scopo

La L. n. 383/2000 nasce dalla necessità di trovare una veste giuridica certa a tut-
te quelle associazioni, in special modo a quei circuiti di associazioni culturali e ri-
creative strutturate a livello nazionale che, a differenza delle Organizzazioni di
Volontariato, svolgono attività principalmente nei confronti dei propri soci.
Si considerano associazioni di promozione sociale le associazioni riconosciute e
non, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di
svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di
lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati (art 2, 1° comma).
Lo stesso art 2 dispone, espressamente, che non possono essere considerate as-
sociazioni di promozione sociale i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le as-
sociazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria e tutte le
associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva degli interessi economici
degli associati (art 2, 2° comma). Non sono associazioni di promozione sociale,
inoltre, i circoli privati e le associazioni comunque denominate che dispongono li-
mitazioni in base alle condizioni economiche o discriminazioni di qualsiasi natura
in relazione all’ammissione degli associati o che prevedono il diritto di trasferi-
mento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qual-

121



siasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di natura pa-
trimoniale (art 2, 3° comma).
Anche le associazioni di promozione sociale si basano prevalentemente sull’ap-
porto personale, spontaneo e gratuito dei propri soci ma, lo si vedrà dopo, in ca-
so di particolare necessità è contemplata la possibilità di una collaborazione pro-
fessionale tra socio e associazione di appartenenza.
In sostanza le modalità operative, almeno in teoria, non si discostano troppo da
quelle tipiche delle organizzazione di volontariato.
Non è riscontrabile neanche una differenziazione tematica: esistono, infatti, mol-
te associazioni di promozione sociale che svolgono attività a sostegno di bisogni
tipicamente sostenuti da organizzazioni di volontariato.
Quello che cambia è la natura prettamente mutualistica dell’attività istituzionale
dato che essa è rivolta, prevalentemente, ai soci.

2. Il contenuto dell’atto costitutivo e dello statuto

Le associazioni di promozione sociale, per il 1° comma dell’art 3, si costituiscono
con atto scritto nel quale deve essere indicata la sede legale. La stessa norma pre-
vede che nello statuto devono essere espressamente previsti:

– la denominazione

– l’oggetto sociale

– l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione

– l’assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non posso-
no, in nessun caso, essere divisi fra gli associati (anche in forme indirette)

– l’obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione in attività istituzionali sta-
tutariamente previste

– le norme dell’ordinamento interno ispirato a principi di democrazia e di ugua-
glianza dei diritti degli associati, con la previsione dell’elettività delle cariche as-
sociative

– i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli associati ed i loro diritti e obblighi

– l’obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari e le modalità di ap-
provazione

– le modalità di scioglimento dell’associazione

– l’obbligo di devoluzione del patrimonio residuo dopo la fase di liquidazione in
caso di scioglimento, cessazione o estinzione dell’associazione

Questi requisiti sono naturalmente necessari, non solo per l’iscrizione nei registri
dedicati alle organizzazioni di volontariato, ma per lo stesso inquadramento giuri-
dico di un’associazione tra la tipologia della promozione sociale.
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3. Le prestazioni degli associati

Le associazioni di promozione sociale (art 18) si avvalgono prevalentemente del-
le attività prestate in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati per il
perseguimento dei fini istituzionali.
Si possono, a proposito, ripetere tutte le considerazioni fatte per le organizzazioni
di volontariato.
Le associazioni, in caso di necessità, possono assumere lavoratori dipendenti o
avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche ricorrendo a propri associati.
Questa costituisce una novità rispetto alle organizzazioni di volontariato e deve es-
sere inquadrata correttamente per evitare una sproporzionata applicazione.
Si deve notare, a riguardo, che la legge usa il termine “in caso di necessità”. Ciò, sot-
tolinea l’eccezionalità del ricorso a tale forma di collaborazione. La norma può esse-
re interpretata nel senso che l’associazione è autorizzata ad attivare un rapporto di
collaborazione professionale con un proprio socio quando tale rapporto è diretta-
mente funzionale al conseguimento degli scopi associativi e quando sul mercato del
lavoro non è possibile trovare una professionalità esterna all’associazione che garan-
tisca gli stessi standard di professionalità e di efficacia garantiti dal socio.

4. L’inquadramento fiscale, le risorse economiche e le principali agevo-
lazioni fiscali

Le associazioni di promozione sociale sono degli Enti non Commerciali di tipo
associativo a cui lo stesso articolo 148 del Testo Unico riconosce alcune agevo-
lazioni fiscali caratterizzanti. Come tali le associazioni di promozione sociale so-
no sottoposte agli stessi limiti imposti agli Enti non Commerciali ordinari ossia
divieto di svolgimento di attività commerciali in modo prevalente per più di un
periodo di imposta.
Tuttavia sono previste due sostanziali eccezioni caratterizzanti.
Infatti, il comma 3 dell’art 148 dispone che: “Per le associazioni (…), di promo-
zione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si considerano
commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effet-
tuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associa-
ti o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per
legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un’unica organizza-
zione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dal-
le rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie
pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati”.
Inoltre, per quelle associazioni di promozione sociale che aderiscono a circuiti di
associazioni, pure di promozione sociale, che sono riconosciuti dal Ministero de-
gli Interni per le particolari finalità di pubblica utilità, il comma 5 dell’art 148 di-
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spone che: “Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di
cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui
finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’Interno, non si conside-
rano commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici,
la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene
svolta l’attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l’organizzazione di viag-
gi e soggiorni turistici, sempre che le predette attività siano strettamente comple-
mentari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effet-
tuate nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3”.
È questo il nocciolo della disciplina economica delle associazioni di promozione
sociale, al di là di quanto prescritto dall’art 4 della L n. 383/2000 in tema di pos-
sibili entrate.
La legge, quindi, permette una defiscalizzazione di entrate che, in ogni altro caso
sono da considerarsi entrate commerciali a patto che ricorrano alcuni requisiti:
Nel caso delle associazioni di promozione sociale non aderenti a circuiti di asso-
ciazioni, l’attività deve essere effettuata:

– in diretta attuazione degli scopi istituzionali

– nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svol-
gono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o sta-
tuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi as-
sociati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali

Nel caso di associazioni aderenti a circuiti di associazioni, l’attività di somministra-
zione di cibi e bevande deve essere effettuata:

– presso le sedi in cui viene svolta l’attività istituzionale, da bar ed esercizi similari

– complementariamente alle attività svolte in diretta attuazione degli scopi istitu-
zionali

– nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svol-
gono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o sta-
tuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi as-
sociati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali

Sostanzialmente, dunque, la legge distingue due tipi di associazioni di promozio-
ne sociale:

– le associazioni di promozione sociale semplice

– le associazioni di promozione sociale aderenti ad uno di quei circuiti ricono-
sciuti dal Ministero degli Interni in ragione della loro finalità assistenziale
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In sostanza:

Oltre a quanto disposto dal Testo Unico, l’art 4 della L n. 383/2000, analogamen-
te alla L. n. 266/1991, elenca quali risorse economiche hanno le associazioni di
promozione sociale per il loro funzionamento:

– quote e contributi degli associati

– eredità, donazioni e legati

– contribuiti dello Stato, degli enti pubblici locali, di istituzioni pubbliche (anche di-
retti al sostegno di specifici programmi realizzati nell’ambito dei fini statutari)

– contributi dell’U.E. e di organi internazionali

– entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati

– proventi delle cessioni di beni o di servizi agli associati e a terzi, anche attra-
verso lo svolgimento di attività economiche di natura commerciale, artigiana-
le o agricola, svolte in modo ausiliario e sussidiario e comunque finalizzate al
raggiungimento degli obiettivi istituzionali

– erogazioni liberali degli associati e dei terzi

– entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento
(feste o sottoscrizioni anche a premi)

– altre entrate compatibili con le finalità sociali dell’associazionismo di promozio-
ne sociale

Tuttavia, tale articolo non ha la valenza che ha per le Organizzazioni di Volontariato
in quanto superato, alla radice, dall’art 148 del Testo Unico. Infatti delinea delle
possibili entrate che, per importanza, sono sicuramente recedenti rispetto alle due
opzioni sopra analizzate.
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ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE

Associazioni di Promozione Sociale affiliate a circuiti
di associazioni riconosciute dal Ministero degli Interni

Associazioni di Promozione Sociale non affiliate a circui-
ti di associazioni riconosciute dal Ministero degli Interni
(Associazioni di Promozione Sociale semplici)

Entrate da attività svolte in diretta attuazione degli
scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di cor-
rispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o
partecipanti
Entrate derivanti dalla somministrazione di alimenti e
bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta
l’attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l’or-
ganizzazione di viaggi e soggiorni turistici

Entrate da attività svolte in diretta attuazione degli
scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di cor-
rispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o
partecipanti



5. Le agevolazioni ulteriori per le associazioni di promozione sociale

Oltre alle due agevolazioni sopra descritte e caratterizzanti le associazioni di pro-
mozione sociale inserite nel Testo Unico, la legge n. 383/2000 prevede diverse
ulteriori agevolazioni per le associazioni di promozione sociale sia di carattere fi-
scale (prestazioni in favore dei familiari degli associati ex art 20; imposta sugli in-
trattenimenti ex art 21; disposizioni relative alle erogazioni liberali ex art 22; tribu-
ti locali ex art 23) sia di altro carattere (accesso al credito agevolato e privilegi ex
art 24 o agevolazioni assicurative ex art 30, 4° comma).
Infine, analogamente a quanto riconosciuto alle organizzazioni di volontariato, an-
che alle associazioni di promozione sociale è concessa la possibilità di dedurre le
donazioni in denaro mediante bonifico bancario o altro documento fiscalmente
rintracciabile (art 15 Testo Unico Imposte sui Redditi). La differenza risiede nel-
l’ammontare della deducibilità: le associazioni di promozione sociale possono ga-
rantire la detraibilità del 19% della donazione entro un massimo di € 1.539,37.

6. La registrazione delle associazioni di promozione sociale

L’art 7, 1° comma, dispone che presso il Dipartimento per gli Affari Sociali della
Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito un registro nazionale al quale pos-
sono iscriversi, per l’applicazione della L. n. 383/2000, le associazioni di promo-
zione sociale a carattere nazionale (per il 2° comma sono a carattere nazionale le
associazioni che svolgono attività in almeno 5 regioni e 20 province) in possesso
dei requisiti prescritti dall’art 2, costituite ed operanti da almeno 1 anno.
Le regioni e le province autonome istituiscono, rispettivamente, registri regionali
o provinciali in cui possono iscriversi tutte le associazioni in possesso dei requisi-
ti di cui all’articolo 2 e che svolgono attività nel loro ambito territoriale (art 7, 4°
comma). L’iscrizione al registro nazionale comporta il diritto di automatica iscrizio-
ne nel medesimo registro dei relativi livelli organizzativi regionali o provinciali, pur
mantenendo i benefici derivanti dall’iscrizione nel registro regionale o provinciale
(art 7, 3° comma).
Il Ministro per la solidarietà sociale, le regioni e le province autonome devono
emanare regolamenti (per le regioni e le province autonome si parla di leggi) di-
retti a disciplinare l’iscrizione nei registri nazionali, regionali e provinciali (art 8, 1°
e 2° comma).
L’iscrizione nei registri è condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per
usufruire dei benefici previsti dalla legge e dalle leggi regionali e provinciali (art 8,
4° comma).
Nei registri nazionali, regionali o provinciali devono risultare l’atto costitutivo, lo sta-
tuto, la sede dell’associazione, e l’ambito territoriale di attività (art 9, 1° comma).
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Devono, inoltre, essere iscritti le modificazioni dell’atto costitutivo o dello statuto,
il trasferimento della sede, le deliberazioni di scioglimento.
È ammesso, avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione o di cancellazione, il ricor-
so, in via amministrativa, al Ministro per la solidarietà sociale (art 10, 1° comma) e,
in ogni caso, il ricorso giurisdizionale al T.A.R. competente (art 10, 2° comma).
È istituito un Osservatorio nazionale dell’associazionismo, presieduto dal Ministro
per la solidarietà sociale a cui partecipano anche i rappresentanti delle associazio-
ni a carattere nazionale maggiormente rappresentative (art 11; gli articoli compre-
si tra l’art 11 e l’art 17 disciplinano tale Osservatorio e gli Osservatori regionali).
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ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE

Associazioni di Promozione Sociale iscritte
al Registro Regionale

Associazioni di Promozione Sociale 
non iscritte

Principali entrate Principali entrate

1. Quote Associative

2. Donazioni

3. Contributi pubblici

4. Entrate derivanti da raccolte pubbliche occasionali di fondi

5. Entrate derivanti da servizi resi esclusivamente ai soci

6. Entrate derivanti dalla somministrazioni di cibi e bevande se
l’Associazione aderisce ad un circuito di Promozione Sociale 

1. Quote associative

2. Donazioni

3. Contributi pubblici

4. Entrate derivanti da raccolte pubbliche occasionali di fondi

5. Entrate derivanti dalla somministrazioni di cibi e bevande se
l’Associazione aderisce ad un circuito di Promozione Sociale

Principali agevolazioni Principali agevolazioni

1. Le entrate derivanti da quote sociali, donazioni e contributi
pubblici sono esenti da tasse

2. Possibilità di garantire al donante la detraibilità, al 19%, delle
donazioni (a mezzo di bonifico bancario) non superiori a €
2.000 circa (se fatte dalle persone fisiche) o di € 1.500 circa
(se fatte da imprese o aziende)

3. Possibilità di applicare la L n. 80/05 (deducibilità delle dona-
zioni nella misura del 10% per donazioni fino ad € 70.000)

4. Possibilità di accedere al 5 x 1000

5. Agevolazioni delle imposte sugli intrattenimenti

6. Possibilità di svolgere attività di organizzazione di viaggi e
soggiorni turistici qualora queste attività siano coerenti con gli
scopi sociali

1. Le entrate derivanti da quote sociali, donazioni e contributi
pubblici sono esenti da tasse



7. La tutela degli interessi sociali e collettivi

Le associazioni di promozione sociale sono legittimate (art 27, 1° e 2° comma) a
promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da terzi, a
tutela dell’interesse dell’associazione; ad intervenire in giudizi civili e penali per il
risarcimento dei danni derivanti dalla lesione di interessi collettivi relativi alle fina-
lità generali perseguite dall’associazione; a ricorrere in sede di giurisdizione ammi-
nistrativa per l’annullamento di atti illegittimi lesivi degli interessi collettivi relativi
alle finalità generali perseguite dall’associazione. Le associazioni di promozione
sociale sono legittimate altresì ad intervenire nei procedimenti amministrativi ai
sensi dell’art 9 della legge n. 241/1990.

8. Le convenzioni

L’art 30 della L. n. 383/2000 dispone che lo Stato, le regioni, le province autono-
me di Trento e di Bolzano, le province, i comuni e gli altri enti pubblici possono
stipulare convenzioni con le associazioni di promozione sociale, iscritte da alme-
no sei mesi nei registri di cui all’articolo 7, per lo svolgimento delle attività previ-
ste dallo statuto verso terzi.
Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l’esistenza delle
condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività stabilite dalle convenzio-
ni stesse. Devono, inoltre, prevedere forme di verifica delle prestazioni e di con-
trollo della loro qualità nonché le modalità di rimborso delle spese (art 30, 2°
comma). Le associazioni di promozione sociale che svolgono attività mediante
convenzioni devono assicurare i propri aderenti che prestano tale attività contro
gli infortuni e le malattie connessi con lo svolgimento dell’attività stessa, nonché
per la responsabilità civile verso terzi (art 30, 3° comma). La copertura assicurati-
va è elemento essenziale della convenzione e gli oneri relativi sono a carico del-
l’ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima (art 30, 5° comma).

9. Gli obblighi contabili: il bilancio delle associazioni di promozione sociale

L’articolo 3 della L. n. 383/2000 dispone che lo statuto dell’associazione deve
contenere l’obbligo di formazione di rendiconti economico – finanziari e le mo-
dalità della loro approvazione.
Questa norma lascia lo spazio a tre considerazioni:

– i rendiconti devono essere due: un rendiconto consuntivo e un rendiconto
preventivo

– l’articolo 3 parla di rendiconti economico – finanziari; da ciò si desume che, a
differenza delle Organizzazioni di Volontariato, il criterio contabile da tenere è
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quello della competenza (il quale stabilisce che l’effetto economico di tutti gli
eventi di gestione deve essere attribuito all’esercizio cui compete, e non a
quello in cui si manifestano i correlativi incassi o pagamenti)

– non è necessaria la predisposizione, almeno per le piccole associazioni, dello sta-
to patrimoniale, cosa d’altra parte implicitamente confermata dalle Linee Guida
del Bilancio per le Organizzazioni non Profit adottate dall’Agenzia per le ONLUS

Il modello di rendiconto utilizzabile non è stabilito dalla legge anche se le già ci-
tate Linee Guida prevedono l’applicabilità del modello di rendiconto anche alle as-
sociazioni di promozione sociale.
Infine si fa notare che l’ultimo comma dell’articolo 4 dispone che: “Le associazio-
ni di promozione sociale sono tenute per almeno tre anni alla conservazione del-
la documentazione, con l’indicazione dei soggetti eroganti, relativa alle risorse
economiche di cui al comma 1, lettere b), c), d), e), nonché, per le risorse eco-
nomiche di cui alla lettera g), della documentazione relativa alle erogazioni libe-
rali se finalizzate alle detrazioni di imposta e alle deduzioni dal reddito imponi-
bile di cui all’articolo 22”.
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ALLEGATI



ALLEGATO 1

Il diritto: nozioni fondamentali 
per non averne paura

1. Cos’è il diritto; cos’è la norma giuridica

Il Diritto è, per usare una definizione di un grande maestro del pensiero giuridico italiano, un si-
stema di regole predeterminate dirette alla risoluzione dei conflitti che sorgono tra gli uomini in
modo da garantire un’ordinata convivenza civile. La sua funzione principale è quella di impedi-
re che per la risoluzione di questi conflitti gli uomini ricorrano alla violenza121.
Il complesso di queste regole forma un sistema coordinato che varia nel tempo e nello spazio
a seconda del mutare della società, dei conflitti che in essa sorgono e degli interessi che in es-
sa vivono. Ogni epoca storica ha il suo sistema di regole che, spesso, si evolve in un altro siste-
ma (ad esempio, il Diritto italiano, come tutti i sistemi di Diritto dell’Occidente e non solo, trae
origine da quel formidabile sistema giuridico che era il Diritto Romano).

Il Diritto è posto in essere da un’autorità che lo genera e lo applica. Questa autorità, nella nostra
epoca è lo Stato nazionale, affiancato (nel caso dell’Italia e dei paesi europei) negli ultimi tem-
pi da un’autorità sovranazionale che è la Comunità Europea.
Alcuni organi di queste autorità hanno la funzione di generare il diritto (Governo, Parlamento e
Parlamento europeo) e altri organi, diversi dai primi, hanno la funzione di applicarlo (la
Magistratura, la Corte Costituzionale e la Corte di Giustizia Europea). Tale articolazione ha avuto
un’evoluzione di secoli tesa a cercare di rendere sempre più indipendenti l’uno dall’altro tali or-
gani (per capire l’arco temporale di tale evoluzione si può dire che essa è cominciata, a livello
europeo, nel 1215, anno in cui fu firmata la Magna Charta da Re Giovanni Senza Terra, per cri-
stallizzarsi attraverso i secoli con la Rivoluzione Inglese prima, anno 1688 e, definitivamente, con
la Rivoluzione Francese poi, anno 1789-1795; in Italia tali principi sono stati introdotti dalla
Statuto Albertino nel 1848 e si sono definitivamente affermati con la Costituzione della
Repubblica Italiana emanata nel 1948).
Il Diritto, come detto, è un sistema di regole. Ma non l’unico. Il Diritto si affianca ad altri sistemi
di regole che prescrivono o proibiscono determinati comportamenti. I principali sono la Morale
e la Religione.
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La differenza fondamentale tra tali sistemi è che ai valori espressi dalla Morale e dalla Religione si
aderisce per convinzione personale e cioè per scelta.
Al Diritto invece non si può aderire in quanto esso è dotato del carattere della coercitività: il Diritto è
un sistema organizzato per imporre l’osservanza delle sue regole. In pratica l’Autorità (ossia lo Stato)
che crea e applica il Diritto impone il suo rispetto anche attraverso l’eventuale uso della forza.

Ma descrivere il Diritto come un insieme di comandi a cui si deve obbedire è una forzatura ec-
cessiva. In realtà il Diritto è sempre l’espressione della società, in un dato momento e in un da-
to luogo. In pratica il Diritto è la traduzione delle regole che una società decide di darsi per ri-
solvere i conflitti al suo interno. Di conseguenza il Diritto è un sistema di regole accettato alme-
no dalla maggioranza delle persone che vi si sottopongono, le quali accettano di dotare l’Autorità
del potere di imporre il suo rispetto. Da un punto di vista sostanziale, perciò, il fondamento del
Diritto è il consenso della maggioranza delle persone che vi sono sottoposte.

L’elemento base del Diritto è la norma giuridica. Essa può essere definita come una prescrizio-
ne astratta, un comando, a cui una persona è sottoposta. Ogni testo di legge è tradizionalmen-
te suddiviso in articoli numerati in ordine progressivo e suddivisi, al loro interno, in commi (an-
ch’essi numerati in progressivo). Ogni comma tendenzialmente contiene una norma giuridica
(anche se vi sono una pluralità di commi che contengono al loro interno più norme giuridiche).
Quando si è in presenza di un insieme coordinato di norme giuridiche che regolano comples-
sivamente un determinato rapporto, si parla di Istituto (ad esempio si parla dell’istituto del con-
tratto per indicare le norme che regolano il contratto).

2. Il sistema delle fonti di diritto

Le Fonti del Diritto, intese come modo di produzione delle norme giuridiche, sono, nel nostro
paese, di due tipi: le fonti del diritto nazionale e le fonti del diritto sovranazionale.

Il sistema delle Fonti di Diritto è regolato da un rigido principio di gerarchia: le norme di grado infe-
riore non possono essere in contrasto con le norme di rango superiore. Se ciò accade, gli organi del-
l’autorità statale competenti (Corte Costituzionale e Tribunali Amministrativi nel sistema italiano) di-
chiarano l’illegittimità della norma inferiore. 
È chiaro, allora, che il Diritto possiede una certa coerenza interna. Si possono immaginare, a questo
proposito, le fonti del diritto come una piramide in cima alla quale vi sono le norme di rango supe-
riore da cui discendono le norme di rango inferiore.
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E LE LEGGI COSTITUZIONALI

IL TRATTATO DELLA COMUNITÀ EUROPEA
E I REGOLAMENTI COMUNITARI

LE LEGGI ORDINARIE DELLO STATO

LE LEGGI REGIONALI

I REGOLAMENTI

GLI USI E LE CONSUETUDINI



All’interno delle fonti subordinate del diritto, a partire dalle leggi ordinarie dello stato, vi sono ulte-
riori distinzioni a seconda dell’organo che, materialmente emana tale fonti. Ad esempio, si distin-
gue tra decreto legge e legge ordinaria in quanto il decreto legge è un provvedimento avente for-
za di legge emanato dal Governo della Repubblica per far fronte ad una situazione particolare ed
urgente mentre la legge ordinaria è il provvedimento approvato dal Parlamento della Repubblica.
La differenza risiede nel fatto che il Decreto Legge ha una validità di 60 giorni, scaduti i quali, se
non convertito in legge dal Parlamento, perde efficacia e non viene più applicato.
Esimiamo il lettore da ulteriori specificazioni e gravose considerazioni tecniche. 
Più interessante può essere, considerate le finalità del presente lavoro, descrivere come una nor-
ma giuridica viene, o almeno dovrebbe, essere applicata. Quello che qui conta dire è che i princi-
pi di diritti da cui discendono tutte le norme giuridiche sono relativamente pochi. Non è vero che
per districarsi nel Diritto è necessario avere una memoria eccezionale (è impossibile che una per-
sona conosca a memoria tutte le norme del diritto). Essendo un sistema che tende ad avere una
forte coerenza interna, è assolutamente fondamentale conoscerne i principi base perché da essi
discendono le norme specifiche. Chiaramente il grado di complessità a cui è giunto il nostro siste-
ma di Diritto necessita, per una corretta applicazione, di un alto grado di specializzazione. Ma pen-
siamo si debba combattere l’idea che il Diritto sia una cosa per pochi eletti. Almeno nelle sue re-
gole fondamentali, al contrario, può essere (anzi … deve essere) conosciuto da tutti i cittadini.

3. L’applicazione del diritto: come e chi interpreta la legge

L’applicazione della legge è applicazione di norme generali ed astratte riferite a rapporti concre-
ti fra gli uomini. In pratica l’applicazione della legge traduce in comandi particolari e concreti le
astratte norme di legge.
Questa attività di traduzione non è meccanica e automatica ma presuppone da un lato che si
sia stabilito quale, fra le molte norme di legge, può essere applicata al caso concreto e, succes-
sivamente quale significato attribuire alla norma individuata.
Quest’ultima fase è l’interpretazione ed è basilare per la corretta applicazione della legge.
Esistono molteplici criteri di interpretazione fissati dalla legge. Infatti, l’art 12 delle preleggi (di-
sposizioni sulla legge in generale contenute all’inizio del codice civile) dispone: “1)
Nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal si-
gnificato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e dalla intenzione del legislato-
re. 2) Se una controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si ha riguardo
alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; se il caso rimane ancora dubbio,
si decide secondo i principi generali dell’ordinamento giuridico dello Stato”.
Al primo comma viene definita l’interpretazione letterale (Nell’applicare la legge non si può ad
essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la
connessione di esse) e, successivamente, l’interpretazione teleologica (Nell’applicare la legge
non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dalla intenzione del legislato-
re). In pratica ciò significa che la legge deve essere interpretata letteralmente ma non fino al pun-
to di attribuire alla norma di legge un significato diverso da quello che, dal contesto complessivo
della legge entro cui la norma applicata è inserita, corrisponde alla finalità che la norma si propo-
ne di realizzare (interpretazione teleologica). In altre parole l’interpretazione da adottare deve es-
sere quella, al tempo stesso, più aderente al dato letterale della norma e, contemporaneamente,
alla finalità che il legislatore si era dato nell’emanare la norma stessa.
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L’interpretazione secondo le finalità del legislatore ha dato, a sua volta, origine a due criteri di in-
terpretazione. Tali criteri di interpretazione sono detti interpretazione estensiva (se si vuole attri-
buire alle parole della legge un significato più ampio di quello letterale) e interpretazione restrit-
tiva (quando si valuta che l’intenzione del legislatore sia rispettata dando alle parole un signifi-
cato più ristretto rispetto a quello comunemente usato).

Anche se un ordinamento giuridico ha sempre la pretesa di essere completo, cioè di contene-
re norme che regolano ogni possibile conflitto, di fatto esso non può prevedere le molteplici si-
tuazioni che una società complessa come la nostra può generare.
Per porre rimedio ad eventuali lacune l’art 12, 2° comma, prevede perciò la cosiddetta interpre-
tazione analogica: se un conflitto non può essere risolto da una norma di legge specifica è ne-
cessario ricercare la soluzione in disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe. In pra-
tica viene fatta applicazione indiretta (da qui il termine applicazione analogica) di una norma che
è stata emanata per regolare un conflitto di altro tipo. Vi sono però due limiti fondamentali al-
l’interpretazione analogica: a) non può essere applicata alle norme penali (per espressa dispo-
sizione dell’art 1 del codice penale); b) non può essere applicata alle norme eccezionali (cioè
a quelle che fanno eccezione a regole generali).
Se neanche l’interpretazione analogica è utile a risolvere il conflitto, è necessario ricorrere a quei
principi giuridici (i principi generali dell’ordinamento giuridico dello Stato) che, pur non essendo
contenuti in alcuna norma di legge, si ricavano tuttavia da una pluralità di disposizione e rappre-
sentano le direttive fondamentali cui si ispira il legislatore.
Chi applica la legge deve per forza di cose confrontarsi con questi criteri di interpretazione. Ma
esistono vari gradi di efficacia e di autorevolezza. Il più alto grado di efficacia e di autorevolezza
è l’interpretazione della legge così come contenuta in una sentenza del giudice. Infatti il giudi-
ce, ogni volta che è chiamato a risolvere una specifica controversia, deve applicare al caso con-

ART 12, 1° COMMA DELLE PRELEGGI

LA LEGGE DEVE ESSERE APPLICATA TENENDO CONTO, CONTEMPORANEAMENTE, DI DUE CRITERI INTERPRETATIVI

INTERPRETAZIONE LETTERALE

Ossia: Significato fatto palese dalle parole secondo
la connessione di esse

Ossia: Intenzione del legislatore così come risulta dal
complesso delle norme che formano una legge

Interpretazione estensiva Interpretazione 
restrittiva

Per rispettare le inten-
zioni del legislatore è
opportuno dare alle pa-
role un significato più
ampio di quello letterale

Per rispettare le inten-
zioni del legislatore è
opportuno dare alle pa-
role un significato più ri-
stretto di quello comune

INTERPRETAZIONE TELEOLOGICA



creto una norma giuridica astratta. Deve perciò interpretare la legge e deve motivare questa sua
interpretazione all’interno della sentenza con cui risolve quel determinato conflitto. Ma l’autorità
della sua interpretazione è vincolante solo per il caso concreto deciso con quella sentenza: un
altro giudice, in circostanze analoghe, potrebbe decidere diversamente.
Il nostro sistema giuridico infatti (a differenza di quello inglese o americano) non riconosce il
principio del precedente vincolante. Questo vuol dire che un giudice, nell’interpretare la legge,
non è vincolato dai casi analoghi precedentemente decisi. In altri termini ogni giudice ha la fa-
coltà di rivedere l’interpretazione già data da altri della stessa norma giuridica. Ciò tuttavia non
significa neppure che i precedenti giudiziari non abbiano valore. Le soluzioni uniformemente da-
te da più giudici ad una stessa questione interpretativa hanno invece una grande importanza
perché orientano molto spesso la decisione del giudice che si ritrova a decidere un caso analo-
go. I precedenti più importanti, nel nostro ordinamento, sono quelli della Corte di Cassazione
che è il massimo organo giudiziario della Repubblica Italiana.
Oltre a quella dei giudici vi è l’interpretazione della legge fatta dalla Pubblica Amministrazione
nella sua attività istituzionale e l’interpretazione dei giuristi.
La prima acquista autorevolezza per il fatto che promana da enti dotati di pubblici poteri. Essa
però vale fino a che un giudice non la dichiari, all’interno di una sentenza, illegittima. Ogni citta-
dino ha il diritto di chiedere, attraverso la proposizione di un’azione giudiziaria o di un ricorso,
ad un organo della magistratura (competente per materia) un giudizio su un determinato atto
pubblico e, di conseguenza, sull’interpretazione che una determinata Pubblica Amministrazione
ha dato di una determinata norma giuridica.
L’interpretazione dei giuristi, invece, acquista importanza solamente grazie alla sua capacità di
convincere il giudice, o la Pubblica Amministrazione, chiamata ad applicare la norma al caso con-
creto. In genere l’interpretazione dei giuristi anticipa i mutamenti giurisprudenziali i quali, a loro
volta, tendono ad adeguarsi all’interpretazione dottrinale più tradizionale e più condivisa.
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ALLEGATO 2

Codice Civile
LIBRO I – DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA

TITOLO II - DELLE PERSONE GIURIDICHE

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 11 - Persone giuridiche pubbliche
1. Le province e i comuni, nonché gli enti pubblici riconosciuti come persone giuridiche, godo-

no dei diritti secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico.

Art. 12 - Persone giuridiche private
Articolo abrogato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361. 

Art. 13 - Società
1. Le società sono regolate dalle disposizioni contenute nel libro V.

CAPO II
DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI

Art. 14 - Atto costitutivo
1. Le associazioni e le fondazioni devono essere costituite con atto pubblico.
2. La fondazione può essere disposta anche con testamento.

Art. 15 - Revoca dell’atto costitutivo della fondazione
1. L’atto di fondazione può essere revocato dal fondatore fino a quando non sia intervenuto il ri-

conoscimento ovvero il fondatore non abbia fatto iniziare l’attività dell’opera da lui disposta.

2. La facoltà di revoca non si trasmette agli eredi.

Art. 16 - Atto costitutivo e statuto. Modificazioni
1. L’atto costitutivo e lo statuto devono contenere la denominazione dell’ente, l’indicazione del-

lo scopo, del patrimonio e della sede, nonché le norme sull’ordinamento e sull’amministra-
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zione. Devono anche determinare, quando trattasi di associazioni, i diritti e gli obblighi degli
associati e le condizioni della loro ammissione; e, quando trattasi di fondazioni, i criteri e le
modalità di erogazione delle rendite.

2. L’atto costitutivo e lo statuto possono inoltre contenere le norme relative alla estinzione del-
l’ente e alla devoluzione del patrimonio, e, per le fondazioni, anche quelle relative alla loro
trasformazione.

3. Comma abrogato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.

Art. 17 - Acquisto di immobili e accettazione di donazioni, eredità e legati
Articolo abrogato dalla Legge 15 maggio 1997, n. 127.

Art. 18 - Responsabilità degli amministratori
1. Gli amministratori sono responsabili verso l’ente secondo le norme del mandato. È però esen-

te da responsabilità quello degli amministratori il quale non abbia partecipato all’atto che ha
causato il danno, salvo il caso in cui, essendo a cognizione che l’atto si stava per compiere,
egli non abbia fatto constare del proprio dissenso.

Art. 19 - Limitazioni del potere di rappresentanza
1. Le limitazioni del potere di rappresentanza, che non risultano dal registro indicato nell’articolo 33,

non possono essere opposte ai terzi, salvo che si provi che essi ne erano a conoscenza.

Art. 20 - Convocazione dell’assemblea delle associazioni
1. L’assemblea delle associazioni deve essere convocata dagli amministratori una volta l’anno

per l’approvazione del bilancio.

2. L’assemblea deve essere inoltre convocata quando se ne ravvisa la necessità o quando ne è fat-
ta richiesta motivata da almeno un decimo degli associati. In quest’ultimo caso, se gli amministra-
tori non vi provvedono, la convocazione può essere ordinata dal presidente del tribunale.

Art. 21 - Deliberazioni dell’assemblea
1. Le deliberazioni dell’assemblea sono prese a maggioranza di voti e con la presenza di alme-

no la metà degli associati. In seconda convocazione la deliberazione è valida qualunque sia il
numero degli intervenuti. Nelle deliberazioni di approvazione del bilancio e in quelle che ri-
guardano la loro responsabilità gli amministratori non hanno voto.

2. Per modificare l’atto costitutivo e lo statuto, se in essi non è altrimenti disposto, occorrono la pre-
senza di almeno tre quarti degli associati e il voto favorevole della maggioranza dei presenti.

3. Per deliberare lo scioglimento dell’associazione e la devoluzione del patrimonio occorre il vo-
to favorevole di almeno tre quarti degli associati.

Art. 22 - Azioni di responsabilità contro gli amministratori
1. Le azioni di responsabilità contro gli amministratori delle associazioni per fatti da loro compiu-

ti sono deliberate dall’assemblea e sono esercitate dai nuovi amministratori o dai liquidatori.

Art. 23 - Annullamento e sospensione delle deliberazioni
1. Le deliberazioni dell’assemblea contrarie alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto possono esse-

re annullate, su istanza degli organi dell’ente, di qualunque associato o del pubblico ministero.



2. L’annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in
base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione medesima.

3. Il presidente del tribunale o il giudice istruttore, sentiti gli amministratori dell’associazione, può
sospendere, su istanza di colui che ha proposto l’impugnazione, l’esecuzione della delibera
impugnata, quando sussistono gravi motivi. Il decreto di sospensione deve essere motivato
ed è notificato agli amministratori.

4. L’esecuzione delle deliberazioni contrarie all’ordine pubblico o al buon costume può essere
sospesa anche dall’autorità governativa.

Art. 24 - Recesso ed esclusione degli associati
1. La qualità di associato non è trasmissibile, salvo che la trasmissione sia consentita dall’atto co-

stitutivo o dallo statuto.

2. L’associato può sempre recedere dall’associazione se non ha assunto l’obbligo di farne parte
per un tempo determinato. La dichiarazione di recesso deve essere comunicata per iscritto
agli amministratori e ha effetto con lo scadere dell’anno in corso, purché sia fatta almeno tre
mesi prima.

3. L’esclusione d’un associato non può essere deliberata dall’assemblea che per gravi motivi;
l’associato può ricorrere all’autorità giudiziaria entro sei mesi dal giorno in cui gli è stata noti-
ficata la deliberazione.

4. Gli associati, che abbiano receduto o siano stati esclusi o che comunque abbiano cessato di
appartenere all’associazione, non possono ripetere i contributi versati, né hanno alcun diritto
sul patrimonio dell’associazione.

Art. 25 - Controllo sull’amministrazione delle fondazioni
1. L’autorità governativa esercita il controllo e la vigilanza sull’amministrazione delle fondazioni;

provvede alla nomina e alla sostituzione degli amministratori o dei rappresentanti, quando le
disposizioni contenute nell’atto di fondazione non possono attuarsi; annulla, sentiti gli ammi-
nistratori, con provvedimento definitivo, le deliberazioni contrarie a norme imperative, all’atto
di fondazione, all’ordine pubblico o al buon costume; può sciogliere l’amministrazione e no-
minare un commissario straordinario, qualora gli amministratori non agiscano in conformità
dello statuto o dello scopo della fondazione o della legge.

2. L’annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in
base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione medesima.

3. Le azioni contro gli amministratori per fatti riguardanti la loro responsabilità devono essere au-
torizzate dall’autorità governativa e sono esercitate dal commissario straordinario, dai liquida-
tori o dai nuovi amministratori.

Art. 26 - Coordinamento di attività e unificazione di amministrazione
1. L’autorità governativa può disporre il coordinamento dell’attività di più fondazioni ovvero la

unificazione della loro amministrazione, rispettando, per quanto è possibile, la volontà del fon-
datore.

Art. 27 - Estinzione della persona giuridica
1. Oltre che per le cause previste nell’atto costitutivo e nello statuto, la persona giuridica si estin-

gue quando lo scopo è stato raggiunto o è divenuto impossibile.
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2. Le associazioni si estinguono, inoltre, quando tutti gli associati sono venuti a mancare.

3. Comma abrogato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.

Art. 28 - Trasformazione delle fondazioni
1. Quando lo scopo è esaurito o divenuto impossibile o di scarsa utilità, o il patrimonio è dive-

nuto insufficiente, l’autorità governativa, anziché dichiarare estinta la fondazione, può provve-
dere alla sua trasformazione, allontanandosi il meno possibile dalla volontà del fondatore.

2. La trasformazione non è ammessa quando i fatti che vi darebbero luogo sono considerati nel-
l’atto di fondazione come causa di estinzione della persona giuridica e di devoluzione dei be-
ni a terze persone.

3. Le disposizioni del primo comma di questo articolo e dell’articolo 26 non si applicano alle fon-
dazioni destinate a vantaggio soltanto di una o più famiglie determinate.

Art. 29 - Divieto di nuove operazioni
1. Gli amministratori non possono compiere nuove operazioni, appena è stato loro comunicato

il provvedimento che dichiara l’estinzione della persona giuridica o il provvedimento con cui
l’autorità, a norma di legge, ha ordinato lo scioglimento dell’associazione, o appena è stata
adottata dall’assemblea la deliberazione di scioglimento dell’associazione medesima. Qualora
trasgrediscano a questo divieto, assumono responsabilità personale e solidale.

Art. 30 - Liquidazione
1. Dichiarata l’estinzione della persona giuridica o disposto lo scioglimento dell’associazione, si

procede alla liquidazione del patrimonio secondo le norme di attuazione del codice.

Art. 31 - Devoluzione dei beni
1. I beni della persona giuridica, che restano dopo esaurita la liquidazione, sono devoluti in con-

formità dell’atto costitutivo o dello statuto.

2. Qualora questi non dispongano, se trattasi di fondazione, provvede l’autorità governativa, at-
tribuendo i beni ad altri enti che hanno fini analoghi; se trattasi di associazione, si osservano
le deliberazioni dell’assemblea che ha stabilito lo scioglimento e, quando anche queste man-
cano, provvede nello stesso modo l’autorità governativa.

3. I creditori che durante la liquidazione non hanno fatto valere il loro credito possono chiedere
il pagamento a coloro ai quali i beni sono stati devoluti, entro l’anno dalla chiusura della liqui-
dazione, in proporzione e nei limiti di ciò che hanno ricevuto.

Art. 32 - Devoluzione dei beni con destinazione particolare
1. Nel caso di trasformazione o di scioglimento di un ente, al quale sono stati donati o lasciati

beni con destinazione a scopo diverso da quello proprio dell’ente, l’autorità governativa de-
volve tali beni, con lo stesso onere, ad altre persone giuridiche che hanno fini analoghi.

Art. 33 - Registrazione delle persone giuridiche
Articolo abrogato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.

Art. 34 - Registrazione di atti
Articolo abrogato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.
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Art. 35 - Disposizione penale
1. Gli amministratori e i liquidatori che non richiedono le iscrizioni prescritte sono puniti con l’ammen-

da da lire ventimila a lire un milione. Comma così modificato dal D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.

CAPO III
DELLE ASSOCIAZIONI NON RICONOSCIUTE E DEI COMITATI

Art. 36 - Ordinamento e amministrazione delle associazioni non riconosciute
1. L’ordinamento interno e l’amministrazione delle associazioni non riconosciute come persone

giuridiche sono regolati dagli accordi degli associati.

2. Le dette associazioni possono stare in giudizio nella persona di coloro ai quali, secondo que-
sti accordi, è conferita la presidenza o la direzione.

Art. 37 - Fondo comune
1. I contributi degli associati e i beni acquistati con questi contributi costituiscono il fondo comu-

ne dell’associazione.
2. Finché questa dura, i singoli associati non possono chiedere la divisione del fondo comune,

né pretendere la quota in caso di recesso.

Art. 38 - Obbligazioni
1. Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l’associazione, i terzi possono far

valere i loro diritti sul fondo comune. Delle obbligazioni stesse rispondono anche personal-
mente e solidalmente le persone che hanno agito in nome e per conto dell’associazione.

Art. 39 - Comitati
1. I comitati di soccorso o di beneficenza e i comitati promotori di opere pubbliche, monumen-

ti, esposizioni, mostre, festeggiamenti e simili sono regolati dalle disposizioni seguenti, salvo
quanto è stabilito nelle leggi speciali.

Art. 40 - Responsabilità degli organizzatori
1. Gli organizzatori e coloro che assumono la gestione dei fondi raccolti sono responsabili per-

sonalmente e solidalmente della conservazione dei fondi e della loro destinazione allo scopo
annunziato.

Art. 41 - Responsabilità dei componenti. Rappresentanza in giudizio
1. Qualora il comitato non abbia ottenuto la personalità giuridica, i suoi componenti rispondono

personalmente e solidalmente delle obbligazioni assunte. I sottoscrittori sono tenuti soltanto
a effettuare le oblazioni promesse.

2. Il comitato può stare in giudizio nella persona del presidente.

Art. 42 - Diversa destinazione dei fondi
1. Qualora i fondi raccolti siano insufficienti allo scopo, o questo non sia più attuabile, o, raggiun-

to lo scopo, si abbia un residuo di fondi, l’autorità governativa stabilisce la devoluzione dei be-
ni, se questa non è stata disciplinata al momento della costituzione.
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ALLEGATO 3
Decreto del Presidente della Repubblica 

del 22/12/1986, n. 917
APPROVAZIONE DEL TESTO UNICO DELLE IMPOSTE SUI REDDITI

(PUBBLICATO IN GAZZETTA UFFICIALE N. 302 DEL 31 DICEMBRE 1986, SUPPL. ORD. N. 1)

TITOLO II - IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ

CAPO III
ENTI NON COMMERCIALI RESIDENTI

Art. 143 - Reddito complessivo. (ex art. 108)
1. Il reddito complessivo degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del comma 1 dell’arti-

colo 73122 è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e
quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a
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122 Art. 73 - Soggetti passivi

1. Sono soggetti all'imposta sul reddito delle società:
a) le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e

le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato
b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclu-

sivo o principale l’esercizio di attività commerciali
c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto

esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali
d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato.

2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere b) e c) del comma 1, si comprendono, oltre alle persone
giuridiche, le associazioni non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti ad altri sog-
getti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell'imposta si verifica in modo unitario e autonomo. Tra
le società e gli enti di cui alla lettera d) del comma 1 sono comprese anche le società e le associazioni in-
dicate nell'articolo 5.

3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le società e gli enti che per la maggior parte del periodo
di imposta hanno la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territorio dello Stato.

4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo sta-
tuto, se esistenti in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto principale si
intende l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall'atto costitutivo o
dallo statuto.

5. In mancanza dell'atto costitutivo o dello statuto nelle predette forme, l’oggetto principale dell'ente residente è de-
terminato in base all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale disposizione si applica in ogni
caso agli enti non residenti.



ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. Per i medesimi enti non si con-
siderano attività commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell’articolo 2195123 del co-
dice civile rese in conformità alle finalità istituzionali dell’ente senza specifica organizzazione
e verso pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione.

2. Il reddito complessivo è determinato secondo le disposizioni dell’articolo 8.

3. Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non commerciali di cui al-
la lettera c) del comma 1 dell’articolo 73:
a) I fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmen-

te, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomi-
tanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione

b) I contributi corrisposti da Amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento con-
venzionato o in regime di accreditamento di cui all’articolo 8, comma 7, del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, come sostituito dall’articolo 9, comma 1, lettera g), del
decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, di attività aventi finalità sociali esercitate in
conformità ai fini istituzionali degli enti stessi

Art. 144 - Determinazione dei redditi. (ex art. 109)
1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito complessivo degli enti non commer-

ciali sono determinati distintamente per ciascuna categoria in base al risultato complessivo di
tutti i cespiti che vi rientrano. Si applicano, se nel presente capo non è diversamente stabili-
to, le disposizioni del titolo primo relative ai redditi delle varie categorie.

2. Per l’attività commerciale esercitata gli enti non commerciali hanno l’obbligo di tenere la con-
tabilità separata.

3. Per l’individuazione dei beni relativi all’impresa si applicano le disposizioni di cui all’articolo 65,
commi 1 e 3-bis.

4. Le spese e gli altri componenti negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all’eser-
cizio di attività commerciali e di altre attività, sono deducibili per la parte del loro importo che
corrisponde al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il
reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi; per gli immobili utiliz-
zati promiscuamente è deducibile la rendita catastale o il canone di locazione anche finanzia-
ria per la parte del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto.

5. Per gli enti religiosi di cui all’articolo 26 della legge 20 maggio 1985, n. 222, che esercitano
attività commerciali, le spese relative all’opera prestata in via continuativa dai loro membri so-
no determinate con i criteri ivi previsti.

6. Gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pubblica sono esonerati dall’obbligo
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123 Art. 2195 - Imprenditori soggetti a registrazione

1. Sono soggetti all'obbligo dell’iscrizione, nel registro delle imprese gli imprenditori che esercitano:
– un’attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi
– un’attività intermediaria nella circolazione dei beni
– un’attività di trasporto per terra, per acqua o per aria
– un’attività bancaria o assicurativa
– altre attività ausiliarie delle precedenti

2. Le disposizioni della legge che fanno riferimento alle attività e alle imprese commerciali si applicano, se non ri-
sulta diversamente, a tutte le attività indicate in questo articolo e alle imprese che le esercitano.



di tenere la contabilità separata qualora siano osservate le modalità previste per la contabilità
pubblica obbligatoria tenuta a norma di legge dagli stessi enti.

Art. 145 - Regime forfetario degli enti non commerciali. (ex art. 109-bis)
1. Fatto salvo quanto previsto per le associazioni sportive dilettantistiche, dalla legge 16 dicem-

bre 1991, n. 398, e, per le associazioni senza scopo di lucro e per le Pro Loco, dall’articolo
9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 febbraio 1992, n. 66, gli enti non commerciali ammessi alla contabilità semplificata ai sen-
si dell’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
possono optare per la determinazione forfetaria del reddito d’impresa, applicando all’ammon-
tare dei ricavi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali il coefficiente di redditività corri-
spondente alla classe di appartenenza secondo la tabella seguente ed aggiungendo l’ammon-
tare dei componenti positivi del reddito di cui agli articoli 58, 59, 86, 88, 89 e 90:
a) attività di prestazioni di servizi:

1) fino a lire 30.000.000, coefficiente 15 per cento
2) da lire 30.000.001 a lire 600.000.000, coefficiente 25 per cento

b) altre attività:
1) fino a lire 50.000.000, coefficiente 10 per cento
2) da lire 50.000.001 a lire 1.000.000.000, coefficiente 15 per cento

2. Per i contribuenti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il
coefficiente si determina con riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’attività prevalente.
In mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di presta-
zioni di servizi.

3. Il regime forfetario previsto nel presente articolo si estende di anno in anno qualora i limiti in-
dicati al comma 1 non vengano superati.

4. L’opzione è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall’inizio del periodo
d’imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un trien-
nio. La revoca dell’opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dal-
l’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale la dichiarazione stessa è presentata.

5. Gli enti che intraprendono l’esercizio d’impresa commerciale esercitano l’opzione nella dichia-
razione da presentare ai sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

Art. 146 - Oneri deducibili. (ex art. 110)
1. Dal reddito complessivo si deducono, se non sono deducibili nella determinazione del reddi-

to d’impresa che concorre a formarlo, gli oneri indicati alle lettere a), f) e g) del comma 1 del-
l’articolo 10. In caso di rimborso degli oneri dedotti ai sensi del presente articolo, le somme
corrispondenti concorrono a formare il reddito complessivo del periodo di imposta nel quale
l’ente ha conseguito il rimborso.

Art. 147 - Detrazione d’imposta per oneri. (ex art. 110-bis)
1. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19%

degli oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo
15. La detrazione spetta a condizione che i predetti oneri non siano deducibili nella determi-
nazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo. In caso di rimbor-
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so degli oneri per i quali si è fruito della detrazione l’imposta dovuta per il periodo nel quale l’en-
te ha conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 19% dell’onere rimborsato.

Art. 148 - Enti di tipo associativo. (ex art. 111)
1. Non è considerata commerciale l’attività svolta nei confronti degli associati o partecipanti, in

conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai consorzi e dagli altri enti non com-
merciali di tipo associativo. Le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o
contributi associativi non concorrono a formare il reddito complessivo.

2. Si considerano tuttavia effettuate nell’esercizio di attività commerciali, salvo il disposto del se-
condo periodo del comma 1 dell’articolo 143, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli
associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le
quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali
danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come
componenti del reddito di impresa o come redditi diversi secondo che le relative operazioni
abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.

3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive
dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si
considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettua-
te verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti,
di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto co-
stitutivo o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi as-
sociati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessio-
ni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati.

4. La disposizione del comma 3 non si applica per le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita,
per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, per le
prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e per le prestazioni di servizi portua-
li e aeroportuali né per le prestazioni effettuate nell’esercizio delle seguenti attività:

a) gestione di spacci aziendali e di mense

b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici

c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale

d) pubblicità commerciale

e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari

5. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6,
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal
Ministero dell’interno, non si considerano commerciali, anche se effettuate verso pagamento
di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in
cui viene svolta l’attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l’organizzazione di viaggi e
soggiorni turistici, sempre che le predette attività siano strettamente complementari a quelle
svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli stessi
soggetti indicati nel comma 3.

6. L’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici di cui al comma 5 non è considerata commer-
ciale anche se effettuata da associazioni politiche, sindacali e di categoria, nonché da associa-
zioni riconosciute dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o
intese, sempre che sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3.

146



7. Per le organizzazioni sindacali e di categoria non si considerano effettuate nell’esercizio di at-
tività commerciali le cessioni delle pubblicazioni, anche in deroga al limite di cui al comma 3,
riguardanti i contratti collettivi di lavoro, nonché l’assistenza prestata prevalentemente agli
iscritti, associati o partecipanti in materia di applicazione degli stessi contratti e di legislazione
sul lavoro, effettuate verso pagamento di corrispettivi che in entrambi i casi non eccedano i
costi di diretta imputazione.

8. Le disposizioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 si applicano a condizione che le associazioni inte-
ressate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti re-
datti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata:

a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riser-
ve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione
non siano imposte dalla legge

b) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo scioglimento per qualunque
causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’orga-
nismo di controllo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
e salvo diversa destinazione imposta dalla legge

c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire
l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della par-
tecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età
il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per
la nomina degli organi direttivi dell’associazione

d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario se-
condo le disposizioni statutarie

e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all’articolo
2532, comma 2, del codice civile, sovranità dell’assemblea dei soci, associati o partecipan-
ti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle con-
vocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il
voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1 gennaio
1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell’articolo 2532, ultimo comma, del codice
civile e sempre che le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organiz-
zazione a livello locale

f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a cau-
sa di morte e non rivalutabilità della stessa

9. Le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del comma 8 non si applicano alle associazioni re-
ligiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese,
nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria.

Art. 149 - Perdita della qualifica di ente non commerciale. (ex art. 111-bis)
1. Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’ente perde la qualifica di ente non commer-

ciale qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo d’imposta.

2. Ai fini della qualificazione commerciale dell’ente si tiene conto anche dei seguenti parametri:

a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all’attività commerciale, al netto degli ammorta-
menti, rispetto alle restanti attività

b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale delle ces-
sioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali
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c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, in-
tendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative

d) prevalenza delle componenti negative inerenti all’attività commerciale rispetto alle restan-
ti spese

3. Il mutamento di qualifica opera a partire dal periodo d’imposta in cui vengono meno le condi-
zioni che legittimano le agevolazioni e comporta l’obbligo di comprendere tutti i beni facenti par-
te del patrimonio dell’ente nell’inventario di cui all’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. L’iscrizione nell’inventario deve essere effettuata entro
sessanta giorni dall’inizio del periodo d’imposta in cui ha effetto il mutamento di qualifica secon-
do i criteri di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli enti ecclesiastici riconosciuti come
persone giuridiche agli effetti civili ed alle associazioni sportive dilettantistiche.

Art. 150 - Organizzazioni non lucrative di utilità sociale. (ex art. 111-ter)

1. Per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), ad eccezione delle società coo-
perative, non costituisce esercizio di attività commerciale lo svolgimento delle attività istituzio-
nali nel perseguimento di esclusive finalità di solidarietà sociale.

2. I proventi derivanti dall’esercizio delle attività direttamente connesse non concorrono alla for-
mazione del reddito imponibile.
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